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TITOLO PRIMO  
 

NORME GENERALI 
 
 
Art.1 – Oggetto del Regolamento Edilizio 

1.1 Il  presente  regolamento disciplina tutte  le  attività di trasformazione urbanistica ed         
edilizia del       territorio comunale, sul suolo,  nel sottosuolo e nel soprassuolo, le destinazioni 
d’uso ed i controlli sull’esecuzione delle attività stesse. 

  

1.2.  Sono da considerarsi soggette ad autorizzazione in ogni caso le seguenti opere : 

  1.2.1.  nuove costruzioni;  
        1.2.2. trasformazioni strutturali, estetiche e volumetriche, demolizioni  interne ed   esterne,    

parziali o totali, di costruzioni esistenti; 
        1.2.3. muri di cinta, cancellate,  costruzioni in sottosuolo, fognature; 
        1.2.4. apertura di spazi privati al pubblico  transito; 
        1.2.5. decorazioni, restauri di parti esterne; 
        1.2.6. tende, tettoie e parti sporgenti su spazi pubblici; 
        1.2.7. costruzioni, trasformazioni, restauro di vetrine, insegne; 
        1.2.8. opere destinate ai cimiteri; 
        1.2.9. cartelli ed affissi pubblicitari; 
        1.2.10. impianti mobili o fissi su aree pubbliche o private o di proprietà demaniale,                   

indipendentemente dalle concessioni rilasciate dagli enti competenti. 

Ogni opera oltre l’osservanza del presente Regolamento Comunale dovrà sottostare alle 
disposizioni di Legge vigenti al momento della costruzione. 
 

Art. 2 – Interventi di Manutenzione Ordinaria 
 
2.1. Sono di manutenzione ordinaria gli interventi che riguardano: 
 
       2.1.1.  opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture interne delle costruzioni; 

 2.1.2. opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture esterne,  sempre che 
vengano conservate le caratteristiche e materiali esistenti; 

 2.1.3. opere necessarie a riparare parti delle strutture e    murature non portanti e delle  
coperture, sempreché, per quest’ultime, non vengano variate: forma, pendenza e 
materiali che le costituiscono; 

       2.1.4.  opere necessarie a mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti od adeguarsi 
alle normali esigenze d’esercizio; 

 2.1.5.  apertura e chiusura di vani di porte o  spostamento di pareti mobili all’interno  delle 
singole unità immobiliari; 

       2.1.6. limitatamente alle zone industriali ed artigianali, le opere indicate nella Circ. Min.ro   
LL.PP.  n.1918 del 16/11/1977. 

 
2.2. Previa comunicazione al Sindaco, la realizzazione delle opere avviene sotto la personale  

responsabilità del committente, sia per quanto riguarda la classificazione delle opere come 
ordinaria manutenzione ai sensi del presente articolo, sia per il rispetto delle norme e 
regolamenti vigenti materia edilizia e  d’igiene.  
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Art. 3 – Interventi di Straordinaria Manutenzione 
 
3.1. Sono di manutenzione straordinaria gli interventi che riguardano: 
  

3.1.1.  le opere di rinnovamento e sostituzione di parti, anche strutturali delle costruzioni; 
3.1.2.  le opere volte a realizzare ed integrare servizi igienici e tecnologici; 
3.1.3.  le opere di parziale modificazione dell’aspetto distributivo; pertanto sono da 
considerarsi interventi di straordinaria manutenzione quelli che riguardano il 
consolidamento, il rinnovamento e la sostituzione di parti limitate delle strutture, anche 
portanti, delle costruzioni stesse, quali: muri di sostegno, architravi e solette ed, in genere, 
strutture verticali ed orizzontali, l’installazione di nuovi impianti tecnologici o servizi 
igienici, nonché la modificazione dell’assetto distributivo delle singole unità immobiliari. 

 
3.2. Gli interventi di straordinaria manutenzione non devono costituire un insieme sistematico di    
opere che possano portare ad un organismo edilizio sostanzialmente diverso dal precedente, né 
devono costituire mutamento tipologico della costruzione nel suo insieme. In particolare detti 
interventi non devono comportare modifiche di volumi, di superfici delle singole unità immobiliari, 
né, tanto meno, delle destinazioni d’uso. 
Non costituisce, comunque, aumento della superficie utile l’eliminazione o lo spostamento di pareti  
interne o di parte di  esse. 
Sono consentiti ampliamenti delle singole unità immobiliari nell’ambito della costruzione,  
mediante accorpamento totale o parziale di unità contigue. 
Saranno autorizzati cambiamenti dei materiali nelle finiture esterne,  nei balconi e nei serramenti,                          
come pure alterazioni di pendenze  e materiali delle coperture, solamente se in sintonia con le 
prescrizioni di zona contenute nelle norme di Attuazione del P.R.G. 
 
3.3. Gli interventi di straordinaria manutenzione in costruzioni destinate ad attività industriali od  
artigianali riguardano qualsiasi opera di natura statica, igienica, tecnologica necessaria per 
conservare ed integrare l’efficienza degli impianti produttivi esistenti e la salubrità della 
costruzione. 
Rientrano in questi tipi d’intervento le opere di demolizione e costruzione di divisori interni fissi o       
mobili, volte a modificare la distribuzione interna dei locali, che non siano previste nella già citata 
Circolare Min.ro LL.PP. n.1918/77. 
Tutti i lavori sopra indicati non devono comportare incremento della superficie lorda di calpestio. 
 
3.4. Gli interventi di straordinaria manutenzione sono soggetti ad Autorizzazione Edilizia. 
 
3.5. La domanda Autorizzazione deve essere corredata dai seguenti documenti in triplice copia: 
  

3.5.1. planimetria generale in scala 1:1000 o 1:2000  con localizzazione dell’intervento; 
3.5.2. rilievo dello stato di fatto in scala adeguata (piante, sezioni e prospetti); 
3.5.3. progetto almeno in scala 1:100 (piante, sezioni e prospetti);  
3.5.4. tavole di raffronto tra stato di fatto e di progetto con evidenziazione in colore giallo delle 

parti da demolire, rosso delle nuove costruzioni e in giallo e rosso di quelle da demolire 
e ricostruire; 

3.5.5. documentazione fotografica degli esterni e degli interni se l’edificio oggetto 
dell’intervento è incluso in zona A; 

3.5.6. descrizione dettagliata delle opere che si intendono realizzare. 
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3.6. Per gli interventi di straordinaria manutenzione che non comportino il rilascio dell’immobile 
da parte del conduttore, l’istanza per Autorizzazione si intende accolta qualora il Sindaco non 
si pronunci nel termine di 90 gg.  
Per le opere costituenti impianti tecnologici al servizio di edifici esistenti, l’autorizzazione si     
intende accordata decorsi 60 gg. dalla presentazione della domanda. In tale caso il richiedente 
può dar corso ai lavori dando comunicazione al Sindaco del loro inizio. 
La domanda di  Autorizzazione deve essere corredata dei provvedimenti abitativi anche se i      
lavori o le opere da eseguire siano assentiti con le modalità di cui al precedente comma. 
Nel caso in cui i lavori non abbiano inizio entro un anno dalla data di formazione del silenzio-
assenso, l’Autorizzazione decade da ogni suo effetto. 

 
3.7. Qualora l’immobile sia soggetto a tutela ai sensi delle leggi 1/6/1939 n. 1089 e 29/6/1939 n. 

1497 o disposizioni di zona contenute nella Normativa d’Attuazione del P.R.G., che subordina 
gli interventi al preventivo nulla-osta da parte di altri enti, le disposizioni di cui 1^, 2^ e  3^ 
comma dell’articolo precedente, non si applicano. 

         Parimenti non si applicano dette disposizioni nel caso in cui l’intervento comporti il rilascio 
         dell’immobile da parte del conduttore. 

Nei casi contemplati nei due commi precedenti, l’Autorizzazione deve essere rilasciata in         
forma esplicita.  

 
3.8. E’ fatta salva la facoltà dell’Amministrazione Comunale di svolgere accertamenti in qualsiasi 

tempo sulla rispondenza delle opere al Regolamento Edilizio, alle Norme Tecniche 
dell’Attuazione del P.R.G., alla legislazione vigente, nonché la corrispondenza delle norme 
eseguite con quelle autorizzate. 
Qualora si verifichino violazioni delle norme applicabili all’intervento o l’esecuzione delle 
opere sia difforme da quanto autorizzato, il Sindaco emette diffida dall’iniziare o proseguire i 
lavori, rimanendo impregiudicati gli ulteriori provvedimenti ai sensi di legge.  

 
 
Art.4 – Opere Interne  
 
4.1. Non sono soggette a concessione nè ad autorizzazione le opere interne alle costruzioni che non  
siano in contrasto con gli strumenti urbanistici adottati o approvati e con i regolamenti edilizi   
vigenti, non comportino modifiche della sagoma, delle costruzioni, dei prospetti né aumento delle 
superfici utili e del numero delle unità immobiliari, non modifichino la destinazione d’uso                 
delle costruzioni e delle singole unità immobiliari, non rechino pregiudizio alla statica             
dell’immobile e, per quanto riguarda gli immobili compresi nelle zone indicate alla lettera A  
dell’art 2 del D.M. 2/4/1968, rispettino le originarie caratteristiche costruttive. 
Ai fini dell’applicazione del presente articolo non è considerato aumento delle superfici utili     
l’eliminazione o lo spostamento di pareti interne o di parti di esse. 
 
4.2. Nel caso di cui al comma precedente, contestualmente all’inizio lavori, il proprietario dell’unità 
immobiliare deve presentare al Sindaco una relazione, a firma di professionista abilitato alla 
progettazione, che asseveri le opere da compiersi ed il rispetto delle norme di sicurezza e delle 
norme igienico – sanitarie vigenti. 
 
4.3. Unitamente alla relazione asseverata dal tecnico, dovranno essere presentati opportuni disegni 
sufficienti ad illustrare l’intervento, almeno del tipo cosi’ detto “stato intermedio” colorato in  rosso 
e giallo, in duplice copia. 
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4.4. Con la procedura sopra illustrata, regolata dall’art, 26 della legge 28/2/1985 n. 47 e successive   
modificazioni ed  integrazioni, saranno ammesse sostituzioni degli infissi esterni solamente se  
verranno rispettate le caratteristiche  ed i materiali degli esistenti o se variati in adeguamento   delle 
norme previste per la “zona”. 
     
Art. 5 -  Interventi di Manutenzione di costruzioni soggette a tutela 
 
5.1. Prima di dar corso agli interventi di manutenzione  ordinaria e straordinaria che interessino 
immobili soggetti a tutela sia ai sensi della legge 1/6/1939 n. 1089 e 29/6/1939 n. 1497, sia ai sensi 
della Normativa d’Attuazione del P.R.G., il richiedente deve presentare all’Amministrazione 
Comunale il nulla-osta  dell’autorità amministrativa competente, quando occorra. 
Per quanto riguarda gli interventi di straordinaria manutenzione che interessino gli immobili   
predetti, non si applica la disposizione di cui all’art. 3.6. del presente regolamento e non possono 
aver corso senza espressa Autorizzazione del Sindaco. 
 
 
Art.6 – Interventi di Restauro 
 
6.1. Sono di restauro gli interventi destinati a conservare l’organismo edilizio anche mediante un 
assieme sistematico di opere. 
 

6.1.1. alla conservazione delle costruzioni, delle sue caratteristiche architettoniche mediante  
eliminazione delle aggiunte storicamente false, il consolidamento di elementi 
costruttivi e  l’inserimento di accessori ed impianti, in modo da ottenere il recupero 
dell’edificio anche mutandone la destinazione; 

6.1.2. alla valorizzazione della costruzione mediante operazioni sistematiche volte a liberare   
strati storicamente ed artisticamente rilevanti, documentatamente  autentici, alla   
conservazione, recupero e valorizzazione di reperti validi dal punto di vista 
architettonico- artistico che da quello storico. 

 
6.2. Gli interventi di restauro sono soggetti a Concessione Edilizia quando si tratta di edifici   non  
residenziali o soggetti a vincolo di cui alle leggi n. 1089/39 n. 1497/39, ovvero ad Autorizzazione 
qualora siano diretti esclusivamente al recupero abitativo con esclusione di ogni altra destinazione 
d’uso. 
Il rilascio della concessione è subordinato alla procedura di cui all’art. 4 legge 493 del 4/12/1993. 
Le domande di concessione sono accettabili solo se accompagnate dai nulla-osta necessari. 
Nel caso di autorizzazione essa deve essere rilasciata in forma esplicita quando trattasi di interventi 
su immobili soggetti a tutela o che comportino il rilascio dell’immobile stesso da parte del 
conduttore. 
 
6.3.Qualora l’Autorizzazione sia conseguibile mediante il silenzio-assenso, decorsi 90 gg. dalla 
presentazione della domanda, il richiedente può dar corso ai lavori previa comunicazione al 
Sindaco. 
 
6.4.La domanda di Concessione o di Autorizzazione deve essere corredata dai seguenti documenti 
in   triplice copia: 
 

6.4.1. planimetria generale in scala 1:1000 individuante esaurientemente la collocazione 
dell’edificio nel contesto urbano; 
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6.4.2. rilievo dettagliato dallo stato di fatto completo di piante, sezioni e prospetti in scala non 
inferiore ad 1:50, dell’edificio completo, compresa la copertura; 

6.4.3. documentazione fotografica a colori dei particolari architettonici e delle vedute 
d’assieme, interne ed esterne; 

6.4.4. progetto di restauro in scala non inferire ad 1:50; 
6.4.5. tavole di confronto tra lo stato di fatto e di progetto nelle quali saranno evidenziate in 

rosso le nuove costruzioni, in giallo le demolizioni e in giallo-rosso le parti da demolire 
e da ricostruire; 

6.4.6. relazione dettagliata delle opere che si intendono realizzare e dei materiali esistenti o 
che si intendono utilizzare; 

6.4.7. relazione storico-critica dell’edificio con possibile datazione nelle varie parti; 
6.4.8. Nulla-osta o Autorizzazione relative ai vincoli. 

 
6.5. Qualora nel corso dei lavori si dovessero presentare imprevisti o si verificassero ritrovamenti      

dovranno essere sospesi i lavori in attesa di specifica autorizzazione a procedere. 
 

Art.7 – Interventi di Risanamento Conservativo 
 
7.1. Sono di risanamento conservativo gli interventi che,eccedono quelli di straordinaria 
manutenzione di cui all’art.3, sono volti a conservare l’organismo edilizio ed assicurarne la 
funzionalità, anche mediante un insieme sistematico di opere, nel rispetto degli elementi tipologici, 
formali e strutturali dell’organismo stesso. 

 
7.1.1. gli interventi di Risanamento Conservativo devono prevedere la conservazione 

dell’edificio eliminando gli elementi estranei, il consolidamento e la sostituzione degli 
elementi costitutivi, l’inserimento di accessori ed impianti, anche con eventuale mutata 
destinazione dell’edificio stesso; 

7.1.2. possono essere classificati di risanamento conservativo anche  interventi che comportino 
la  trasformazione di una singola unità immobiliare in due o più unità o l’aggregazione 
di due o più unità in un’unica unità immobiliare, ove detti interventi rappresentino una 
parziale modifica dell’assetto distributivo interno della costruzione e rispondano ad 
esigenze funzionali; 

7.1.3. è permessa la creazione di nuove superfici di calpestio e la trasformazione funzionale 
delle superfici esistenti entro il limite del 20% delle unità immobiliari stesse. 

 
7.2. Gli interventi di risanamento conservativo sono soggetti a Concessione Edilizia quando si tratta 
di edifici non  residenziali o soggetti a vincolo di cui alle leggi n.1089/39 e n.1497/39 oppure ad 
Autorizzazione qualora diretti al recupero abitativo, cioè quando la funzione residenziale sia 
presente con carattere di prevalenza, purché le destinazioni non abitative risultino strettamente 
connesse con la residenza. 
Il rilascio della concessione è subordinato alla procedura di cui all’art.4 legge 493 del 4/12/1993. 
Le domande di concessione sono accettabili solo se accompagnate dai nulla-osta necessari. 
Nei casi in cui sia richiesta l’autorizzazione, questa deve essere rilasciata in forma esplicita       
quando trattasi di interventi su immobili soggetti a tutela o che comportino il rilascio dell’immobile 
da parte dei conduttori. 
 
7.3. Qualora  l’Autorizzazione   sia   eseguita   mediante   silenzio-accesso,  decorsi  90  gg.      dalla  
presentazione  della  domanda,  il  richiedente  può  dar  corso  ai  lavori  previa  comunicazione    al  
Sindaco. 
 
7.4. La domanda di Concessione od Autorizzazione deve essere  corredata  dei documenti in triplice 
copia previsti nel precedente art. 6.4. 
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Art.8 -  Interventi di Ristrutturazione Edilizia 
 
8.1. Sono di  ristrutturazione  edilizia  gli  interventi  volti  a  trasformare le costruzioni mediante un 
insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso 
dal precedente.  
Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di elementi costitutivi delle costruzioni 
stesse,  l’eliminazione,  la    modifica  e  l’inserimento  di   nuovi   elementi  ed  impianti  nonché  la  
trasformazione tipologica, parziale o complessiva degli organismi stessi. 
 
8.2. Gli interventi di ristrutturazione non devono comportare incremento di volume o di superficie 
lorda di pavimento. 
Gli eventuali  incrementi di volume o di superficie lorda di pavimento, consentiti dagli strumenti 
urbanistici vigenti, sono da intendersi come interventi di nuova costruzione a meno che non 
riguardino il recupero alla residenza di rustici od accessori inutilizzati, entro il limite fissato dalle 
Norme di Attuazione del P.R.G. 
 
8.3. Gli interventi di ristrutturazione sono soggetti a Concessione Edilizia. 
La procedura di approvazione è regolata dall’art. 4 legge 493 del 4/12/1993. 
 
8.4. La domanda di Concessione deve essere corredata dei seguenti documenti in triplice copia: 

 
8.4.1. estratto  di  mappa  dal  quale  risulti chiaramente l’inserimento dell’edificio  nel  contesto 
          urbano; 
8.4.2. rilievo dello stato di fatto in scala non inferiore ad 1:50; 
8.4.3. documentazione fotografica a colori; 
8.4.4. progetto di ristrutturazione in scala 1:50;  
8.4.5. tavole  di  raffronto  tra stato di fatto o di progetto  con  evidenziazione  delle  demolizioni 
          con colore giallo, delle nuove costruzioni con colore rosso e  con   giallo-rosso  delle parti  
          che si intendono demolire e ricostruire; 
8.4.6. relazione tecnica illustrativa dell’intervento e dei materiali; 
8.4.7. ulteriori elaborati richiesti dalle norme di legge o altri regolamenti. 
 
 

Art. 9 – Interventi di Nuova Costruzione  
 
 
9.1. Sono di nuova costruzione gli interventi di trasformazione edilizia ed urbanistica del territorio 
non disciplinate nei precedenti articoli: 
 

9.1.1. sono altresì considerare tali, gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria, la posa 
          di involucri mobili insistenti sul  suolo  ancorché privi di ormeggio fisso, l’allestimento di 
          costruzioni leggere anche prefabbricate. 
9.1.2. è  da   considerarsi   come   sopra    anche  l’esecuzione  di  pavimentazione   in   materiali  
          impermeabili di superfici cortilizie o marciapiedi. 

 
9.2. Gli interventi di nuova costruzione sono soggetti a Concessione Edilizia. 
       La procedura di approvazione è regolata dall’art. 4 legge 493/93. 
 
9.3. Sono soggetti  ad  Autorizzazione amministrativa, ai sensi dell’art. 7 della legge 94/82,    

purchè conformi alle prescrizioni degli strumenti urbanistici vigenti e non sottoposti a  vincoli 
previsti dalle leggi 1/6/39 n.1089 e 29/6/39 n.1947: 
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9.3.1. le opere costituenti pertinenze od  impianti  tecnologici al  servizio di edifici  già  esistenti 
          quali: autorimesse (entro  il  limite  di  quanto posto da leggi vigenti)  verande, recinzioni, 
          cortili, impianti sportivi, insegne commerciali, targhe professionali e simili; 
9.3.2. le occupazioni di suolo mediante deposito di materiale o esposizioni di merci a cielo 
          libero; 
9.3.3. le opere di demolizione, i reinterri, gli scavi che non riguardino la coltivazione di cave o 

torbiere. 
 

9.4. Per  gli  interventi  di  cui  al  comma  precedente  l’istanza  per  l’autorizzazione  al Sindaco ad 
eseguire  i lavori si intende accolta qualora il Sindaco non si pronunci nel termine di 60 giorni. In tal 
caso il richiedente può dar corso ai lavori dando comunicazione del loro inizio al Sindaco. 
 
9.5. Qualora  l’immobile  sia  soggetto  a  tutela, l’Autorizzazione  deve  essere  rilasciata  in   forma 
esplicita. 
 
9.6.Per quanto riguarda  le  insegne  commerciali, targhe professionali e simili, trovano applicazione 
le disposizioni di cui al titolo ottavo. 
 
9.7. Non sono soggette a Concessione né  Autorizzazione  Edilizia  del Sindaco le opere temporanee 
per le attività di ricerca del sottosuolo che  abbiano  carattere  geognostico  o  siano  eseguite in aree 
esterne al centro edificato. 
 
9.8. La domanda di Concessione Edilizia  deve  essere  corredata  dei  seguenti documenti in triplice 
copia: 
 

9.8.1. estratto di mappa in scala 1:1000 o 1:2000; 
9.8.2. planimetria  generale  del  lotto  di  terreno  in scala 1:200  con  indicazione del fabbricato  
          delle  reti  tecnologiche   interne   e  dell’innesto  di  queste  nelle  reti  urbane,  spazi  per 
          parcheggi di cui alla legge 24/3/89 n. 122; 
9.8.3. progetto quotato in scala non inferiore a 1:100; 
9.8.4. progetto di sistemazione ed arredo degli spazi scoperti; 
9.8.5. documentazione  prevista  dalle  vigenti  leggi  per  gli scarichi delle acque di rifiuto degli 
           insediamenti produttivi; 
9.8.6. relazione tecnica illustrante l’intervento corredata della dimostrazione dei dati tecnici 

rapportati alle norme previste dai vigenti strumenti urbanistici. 
9.8.7. ogni ulteriore elaborato richiesto dalle norme di legge o di altri regolamenti. 
 
 

Art.10 – Interventi Diversi o per Opere Minori 
 
10.1 Sono definiti diversi o per opere minori gli interventi volti alla produzione di:  

 
10.1.1. monumenti, decorazioni e pitture murali, tinteggiatura esterna degli edifici; 
10.1.2. cartellonistica murale o a struttura autoportante; 

            10.1.3. impianti di segnaletica stradale, attrezzatura per l’illuminazione di spazi pubblici o     
                        aperti o visibili dal pubblico; 

10.1.4. monumenti ed edicole funerarie. 
 
10.2. Gli interventi di cui sopra sono soggetti a preventiva Autorizzazione. 
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10.3. La domanda per l’Autorizzazione di tali interventi deve essere corredata dei seguenti 
documenti in duplice copia: 

 
10.3.1 planimetria in scala 1:2000 o 1:1000 intesa a rappresentare la localizzazione 

dell’intervento nel contesto urbano; 
10.3.2 disegni di progetto illustranti dettagliatamente l’opera con descrizione dei materiali 

impiegati; 
10.3.3 nel caso di tinteggiature: campionatura delle tinte che si intendono mettere in opera 

con indicazione delle caratteristiche tecniche  dei materiali da usare e 
documentazione fotografica. 

 
10.4. Tutte le opere elencate nel presente articolo non devono alterare o turbare il quadro urbano  
od i lineamenti delle costruzioni entro le quali, eventualmente si collochino, né costituire ostacolo, 
anche visivo, alla pubblica circolazione. L’appoggio sui frontespizi nudi è ammesso purchè il 
manufatto posto in opera sia asportabile. 
 
 
Art. 11 – Interventi di Demolizione 
 
11.1. Sono di demolizione gli interventi  volti a rimuovere, in tutto od in parte, manufatti   
preesistenti, qualunque sia l’utilizzazione  successiva dell’area risultante. 
 
11.2. Le  demolizioni  da  eseguire nell’ambito di interventi di manutenzione straordinaria, restauro, 
risanamento conservativo o ristrutturazione, sono soggetto alla procedura prescritta per tali 
interventi e oggetto dell’Autorizzazione o Concessione relative all’intervento di cui sono parti 
integranti. 
 
11.3.Le demolizioni che abbiano carattere autonomo o siano volte a creare spazio per nuove 
costruzioni, sono soggette ad Autorizzazione. 
 
11.4.Le domande di Autorizzazione devono essere corredate di: 
 

11.4.1. estratto di mappa catastale inteso a localizzare esattamente l’edificio nel contesto 
urbano; 
11.4.2.  rilievo completo dello stato di fatto in scala 1:100; 
11.4.3.  documentazione fotografica; 

 
11.5. Il rilascio dell’Autorizzazione è subordinato: 
 

11.5.1 alla salvaguardia delle stabilità di eventuali residenze, parti di costruzione e di quelle 
vicine; 
11.5.2. all’impegno di procedere alla chiusura delle reti di fognatura che rimangono 
inutilizzate; 
11.5.3. all’impegno di sistemare e recingere il terreno che non abbia utilizzazione 
immediata; 
11.5.4. all’impegno di sistemare decorosamente eventuali fronti di edifici vicini, risultanti da 
precedenti aderenze, che fossero in diretta visuale da vie o spazi pubblici. 

 
11.6. In caso di inosservanza anche parziale degli impegni di cui ai precedenti commi, 

l’Amministrazione Comunale può compiere l’intervento sostitutivo con spese a carico 
dell’inadempiente. 
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11.7. L’Autorizzazione   di   demolizione   di  edifici  soggetti  a  tutela  è  comunque  subordinata 
            all’eventuale preventivo nulla-osta delle competenti autorità. 
 
11.8. Decorsi  60   giorni   dalla   presentazione   della   domanda,  l’Autorizzazione   può    essere  

conseguita mediante silenzio-assenso ed i lavori possono essere iniziati, previa   
comunicazione al Sindaco. 

            Nel caso di cui al precedente comma 11.7. l’Autorizzazione deve essere assentita. 
 
 
Art. 12 – Interventi non ultimati 
 
12.1. Ove l’opera oggetto di Concessione Edilizia non risulti abitabile o agibile nel termine 

stabilito, l’intervento per l’esecuzione della residua parte è classificato, ai sensi degli articoli 
precedenti, come l’intervento originario e deve essere autorizzato nello stesso modo. 

 
12.2. Qualora l’intervento non ultimato sia di nuova costruzione e le relative opere siano già finite 

al rustico, il successivo completamento viene considerato come intervento di 
ristrutturazione. 

 
 
Art. 13 – Interventi per manufatti provvisori 
 
13.1. Gli interventi volti ad insediare sul territorio comunale, manufatti provvisori anche non 

infissi al suolo, necessari per far fronte ad esigenze stagionali o transitorie sono soggetti a 
preventiva Autorizzazione, nella quale deve essere espressamente indicata la scadenza 
dell’Autorizzazione stessa. Nel caso di terreni sottoposti a vincoli di qualsiasi natura, la 
predetta Autorizzazione sarà subordinata al rilascio di nulla-osta da parte dell’ente preposto 
alla tutela del vincolo. 

 
13.2. I manufatti di cui al   precedente punto devono essere facilmente asportabili, avere le 

dimensioni minime necessarie ad essere  realizzati in materiali leggeri. 
 
13.3. Il soggetto autorizzato ad insediare il manufatto provvisorio è tenuto a rimuovere lo stesso ed 

a rimettere in pristino l’area interessata nel termine di 10 giorni dalla scadenza 
dell’Autorizzazione. In caso di mancata rimozione o di riduzione in pristino, provvederà 
l’Amministrazione Comunale con spese a carico dell’inadempiente. 

 
13.4. L’Autorizzazione di cui sopra non sostituisce, a nessun effetto, la Concessione per 

l’occupazione  di spazi ed aree pubbliche. 
 
 
Art. 14 – Interventi Urgenti 
 
 
14.1. Gli interventi soggetti ad Autorizzazione o Concessione Edilizia che si rendono necessari 

al fine di evitare un pericolo imminente per l’incolumità delle persone, possono essere 
eseguiti  senza preventiva Autorizzazione  o Concessione Edilizia, ma sotto la 
responsabilità personale del Committente e di un tecnico abilitato, anche per quanto 
riguarda la valutazione dell’effettiva consistenza del pericolo. 
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14.2. E’ fatto obbligo al proprietario di dare immediata segnalazione dei lavori al Sindaco (il 
quale potrà verificare lo stato di pericolo attraverso  apposito sopralluogo del tecnico 
Comunale) e di presentare entro 15 giorni dall’inizio di quest’ultimi, la richiesta di 
Autorizzazione o Concessione in relazione alla natura dell’intervento, corredata di 
apposita perizia firmata dal tecnico di cui al punto precedente. 

14.3. Le opere di cui al precedente punto devono limitarsi a quelle strettamente indispensabili ad 
eliminare le cause di pericolo immediato, possibilmente con carattere di provvisorietà. 

 
Art. 15 – Varianti in corso d’opera        
 
15.1 Le varianti che si rendessero necessarie in corso di intervento soggetti ad  Autorizzazione o    
Concessione Edilizia, possono essere attuate previo esperimento delle procedure inerenti alla 
preventiva Autorizzazione o Concessione. Ove dette varianti non siano in contrasto con gli 
strumenti urbanistici vigenti o con i regolamenti comunali e non si modifichino la sagoma, il 
volume, le superfici di calpestio e la destinazione d’uso della costruzione prevista dal progetto, le 
varianti stesse possono essere eseguite salva, ove occorra, la presentazione della variante prima 
dell’ultimazione lavori e la necessaria approvazione prima del rilascio della Licenza d’uso (art. 15 
Legge 47/85). 
 
Art. 16 – Interventi di variazione delle destinazioni d’uso 
 
16.1. Sono di variazione delle destinazioni d’uso gli interventi volti, anche senza l’esecuzione di 

opere edilizie, a qualunque mutamento delle destinazioni d’uso stesse sia di un intero 
fabbricato che delle singole porzioni od unità immobiliari. 

 
16.2. La domanda di Autorizzazione Edilizia o di Concessione Edilizia (secondo quanto fissato 

dalle N.T.A. del P.R.G. alla quale si rimanda) per mutamento di  destinazione d’uso, senza 
esecuzione di opere edilizie, deve essere corredata della documentazione atta ad individuare 
perfettamente le singole unità immobiliari interessate al mutamento, sia la compatibilità della 
nuova destinazione con le norme di legge, di P.R.G. e di regolamenti vigenti. 

 
Art. 17 – Commissione Edilizia: Competenza – Composizione - Procedure 
 
17.1. La Commissione Edilizia è l’organo consultivo del Comune in materia edilizia ed 

urbanistica. Il voto della Commissione Edilizia è consultivo e non costituisce presunzione 
per il rilascio della Autorizzazione o Concessione, che è riservato esclusivamente al 
Sindaco. 

 
17.2. La Commissione esprime parere circa la rispondenza dei progetti  agli strumenti urbanistici, 

alle disposizioni di Legge e regolamenti vigenti. 
 
17.3. La Commissione esprime, altresì, parere sulle proposte di variante del P.R.G. e di 

pianificazione particolareggiata esecutiva, sull’interpretazione sull’attuazione e 
sull’eventuale modifica di norme del presente Regolamento, nonché sull’interpretazione di 
massima di altre disposizioni vigenti in materia edilizia ed urbanistica. 

 
17.4. La Commissione funziona anche quale Commissione d’Ornato esprimendo il parere su tutto 

quanto attiene a tale aspetto, nell’esame dei progetti.  
 
17.5. La Commissione è presieduta dal Sindaco o da un Assessore da lui delegato ed è composta 

da: 
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MEMBRI DI DIRITTO 
 
- Tecnico Comunale o dal Capo dell’Ufficio Tecnico, se ufficialmente costituito; 
- un delegato dell’USSL competente; 
- Comandante provinciale dei VV.FF. o suo delegato; 
 
MEMBRI ELETTIVI 
 
- n. 3 tecnici (di cui un architetto, un ingegnere, un geometra); 
- n. 1 Consigliere Comunale; 
- n. 1 esperto di problemi di tutela ambientale, nell’esercizio delle funzioni sub delegate al 

Comune in materia di protezione delle bellezze naturali di cui all’art. 8 della L.R. 
27/05/1985 n. 57; 

- n. 1 esperto in materia di abolizione delle barriere architettoniche come da disposizioni 
del 3° comma, art. 13 della L.R. 6/89; 

 
I tecnici componenti la  Commissione per la durata del mandato si impegnano a non 
progettare nell’ambito del territorio comunale. 

 
17.6. Esercita la funzione di segretario della Commissione, senza diritto di voto, l’impiegato 

dell’Ufficio Tecnico Comunale, o altro impiegato a tale scopo nominato dal Sindaco. 
 
17.7.  Il Tecnico Comunale esercita le funzioni di relatore delle pratiche in esame. 
 
17.8. I componenti elettivi della Commissione sono nominati ai sensi della Legge 142/90 e dello 

Statuto Comunale, restano in carica cinque anni. Nessun componente la Commissione può 
essere rieletto per più di una volta (massimo 10 anni). Alla scadenza del termine di 5 anni la 
proroga eventuale della Commissione Edilizia è regolata dalla Legge 15.07.1994 n. 444. 

 
17.9. I componenti della Commissione che, senza giustificato motivo, risultano assenti per più di 

tre sedute consecutive, decadono dall’incarico e si provvederà, quindi, alla loro sostituzione 
per il periodo in cui  sarebbero rimasti in carica i membri eletti.  

 
17.10. La Commissione si riunisce nella Residenza Municipale ordinariamente, una volta al mese 

ed in via straordinaria quando il Presidente lo ritiene opportuno o quando almeno tre membri 
elettivi lo richiedano per iscritto. Il Presidente convoca la Commissione per iscritto.  

 
17.11. La Commissione, ove il caso lo richieda, può procedere a sopralluoghi al completo o 

delegando, alcuni suoi componenti. Essa non può procedere all’audizione di interessati ai 
progetti in esame. 

 
17.12. Per la validità della seduta e dei pareri della Commissione occorre la presenza di almeno la 

metà dei componenti in carica aventi il diritto  di voto. 
 
17.13. I pareri della Commissione si intendono validamente espressi con il voto favorevole della 

maggioranza dei suoi componenti presenti. In caso di parità prevale il voto  del Presidente. 
 
17.14. I componenti della Commissione non possono presenziare sia alla fase istruttoria che a 

quella decisionale quando si tratta di interesse proprio, del coniuge, dei parenti entro il 
quarto grado o quando sono progettisti dell’opera in esame. 
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TITOLO SECONDO  
 
 

NORME DI PROCEDURA 
 

 
 
Art. 18 – Documentazione integrativa 
 
18.1 Nel caso in cui, in fase istruttoria, si verificasse che le istanze per gli interventi previsti dal 

presente Regolamento non sono corredate dei documenti ed elaborati previsti dalle norme 
vigenti o che, comunque, l’intervento per il quale si chiede l’Autorizzazione o Concessione 
non è sufficientemente illustrato, verrà notificato, da parte del Sindaco, all’interessato 
l’elenco degli altri documenti, atti ed elaborati da produrre a completamento della pratica.  

           Per la Concessione saranno applicate le procedure dell’art. 4 Legge 493/93. 
 
 
Art. 19 – Progetto plani volumetrico e preprogetto 
 
19.1. Coloro i quali intendono dar corso ad interventi soggetti a Concessione Edilizia, per i quali 

non è prevista la preventiva approvazione di strumenti di pianificazione attuativa, possono 
presentare al Sindaco un preprogetto planivolumetrico. 

 
19.2. Il preprogetto o progetto planivolumetrico devono contenere tutti gli elementi necessari per 

le fondamentali verifiche urbanistiche ed edilizie. Essi saranno formati da tutti gli elaborati  
atti ad individuare le caratteristiche dell’intervento indicandone: la tipologia, le reti 
tecnologiche, gli accessi e tutte le interdipendenze col contesto urbano nel quale esso si 
inserisce. 

 
19.3. Per gli insediamenti artigianali ed industriali deve essere allegata relazione informativa 

sull’attività da insediare. 
 
19.4. Il Sindaco, acquisito il parere della Commissione Edilizia, comunica all’interessato l’esito 

dell’esame esperito.  
Tale comunicazione sarà parte integrante dell’istruttoria relativa all’eventuale successiva 
domanda di Concessione, pur non costituendo titolo per il rilascio della stessa. 

 
 
Art. 20 – Domanda di autorizzazione per i  Piani Attuativi (PL-PR) 
 
 
20.1. L’istanza rivolta ad ottenere il nulla-osta alla Lottizzazione deve essere sottoscritta dai 

proprietari di tutte le aree comprese nell’ambito del Piano di Lottizzazione o di Recupero. 
20.2. L’Autorizzazione del Piano di Lottizzazione (P.L.) o Piano di Recupero (PR) è regolata 

dalla legislazione in materia all’atto della presentazione  e da quella contenuta nelle Norme 
di Attuazione del P.R.G. 

20.3. La domanda deve essere corredata di: 
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20.3.1. estratto del P.R.G. e delle N.T.A. interessanti l’area in oggetto con l’esatta individuazione 
dell’area e la dimostrazione della conformità dell’intervento previsto alle norme dello 
strumento urbanistico; 

20.3.2.  estratto catastale con individuazione delle aree interessate ed elenco delle proprietà 
comprese nel  PL o PR; 

20.3.3. rilievo quotato del terreno e fabbricato in scala non inferiore a 1:500 con indicazione delle 
eventuali curve di livello e dei suoi capisaldi di riferimento, delle presenze naturalistiche ed 
ambientali, degli eventuali vincoli di natura idrogeologica, delle piante e sezioni dei 
fabbricati esistenti in scala non inferiore a 1:100; 

20.3.4. copia autentica degli eventuali atti costitutivi di servitù o di vincoli gravanti sulla proprietà 
ed operanti agli effetti edificatori, nonché copia autentica di eventuali atti costitutivi di diritti 
reali sul fondo altrui dei quali sia prevista l’utilizzazione; 

20.3.5. tavole di raffronto fra lo stato attuale e il progetto  nelle quali saranno evidenziate in rosso le 
nuove costruzioni, in giallo le demolizioni e giallo-rosso le parti da demolire e ricostruire; 

20.3.6. progetto planivolumentrico redatto in scala non inferiore a 1:500 e, comunque, nella stessa 
scala di rilievo; esso dovrà indicare: le tipologie, le altezze massime, il numero dei piani e le 
destinazioni d’uso delle costruzioni, l’individuazione delle aree di uso pubblico da cedere al 
Comune; 

20.3.7. progetto di massima delle opere di urbanizzazione relative alle strade, marciapiedi, 
parcheggi e reti  tecnologiche con particolare riguardo agli allacciamenti con le reti urbane; 

20.3.8. relazione tecnica illustrativa dell’intervento con tutti i dati  necessari alla sua precisa 
configurazione; 

20.3.9. norme tecniche d’attuazione contenenti disposizioni riguardanti le finiture degli edifici, i 
materiali, le recinzioni e le sistemazioni delle aree cortilizie ed a giardino; 

20.3.10 schema di Convenzione contenente l’impegno per la cessione gratuita delle aree standards e 
per le aree di urbanizzazione primaria e secondaria, per l’esecuzione delle opere relative a 
carico del richiedente o per l’assunzione degli oneri  sostitutivi, la determinazione 
dell’importo da versare a garanzia delle urbanizzazioni, le modalità ed i tempi di attuazione; 

20.3.11 scheda di controllo dei piani urbanistici attuativi (approv. G.R. 27/3/1979 n. 22592 e 
successive integrazioni o modificazioni).  

 
20.4 E’ facoltà dell’Amministrazione Comunale, qualora ne ravvisi la necessità ai fini di una 

completa valutazione dell’intervento proposto, richiedere una più ampia documentazione. 
 
20.5 I Piani Attuativi debbono essere redatti da un tecnico a ciò abilitato dalla legge regolante le 

professioni. 
 
20.6 L’iter burocratico d’approvazione dei Piani Attuativi è quello fissato dalle leggi vigenti al 

momento della presentazione dell’istanza. 
 
 
Art. 21 – Domanda di Autorizzazione o di Concessione Edilizia 
 
 
21.1. La domanda di Autorizzazione o di Concessione Edilizia deve essere redatta sugli appositi 

moduli a stampa, corredata degli elaborati e documenti previsti per i singoli interventi. 
 
21.2. Gli atti di cui sopra devono essere firmati, sin dalla presentazione, da chi ha titolo alla 

richiesta e dal progettista, nonché dal proprietario del terreno. 
 
21.3. Il Direttore e l’Assuntore dei lavori devono essere indicati prima dell’inizio degli stessi. 
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21.4. Le eventuali sostituzioni del Direttore o dell’Assuntore lavori devono essere 
tempestivamente comunicate per iscritto al Sindaco dal titolare della Concessione o 
dell’Autorizzazione e dagli interessati. 

 
 
Art. 22 – Rilascio dell’Autorizzazione o Concessione Edilizia 
 
 
22.1. Il Sindaco, acquisiti i pareri dell’USSL, della Commissione Edilizia e gli eventuali 

nulla-osta previsti, assume la propria determinazione in merito alla domanda di 
Autorizzazione o di Concessione, dandone comunicazione all’interessato nei modi 
previsti alle vigenti norme di legge. 

 
22.2. Il Sindaco, qualora ritenga di non poter accogliere la domanda, la respinge con 

provvedimento scritto e motivato da notificare al richiedente. 
 
22.3. Il Sindaco, nel caso di accoglimento della domanda, rilascia Autorizzazione o 

Concessione Edilizia allegando una copia di tutti gli elaborati di progetto dallo stesso 
vistati. 

 
22.4. L’Autorizzazione o la Concessione Edilizia possono essere volturate anche a più 

soggetti e ciò comporta divisione del relativo atto amministrativo. 
 
22.5. Per interventi edilizi su aree dotate di strumenti urbanistici attuativi, una volta presentata 

la domanda e durante l’istruttoria della stessa, il Sindaco può autorizzare la 
predisposizione del cantiere. Detta Autorizzazione deve essere esplicitata. 

 
22.6. La Concessione o l’Autorizzazione rilasciate per l’esecuzione di opere edilizie, 

costituiscono  la semplice presunzione di conformità delle opere stesse alle leggi e 
regolamenti in vigore. 
Esse non esonerano il soggetto dell’Autorizzazione e della Concessione dall’obbligo di 
attenersi  a dette leggi e regolamenti sotto la propria responsabilità, sempre salvi ed 
impregiudicati i diritti di terzi.  
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                                              TITOLO  TERZO 
 

 
NORME MORFOLOGICHE 

 
 
Art. 23 – Norme generali riguardanti le costruzioni 
 
 
ALTEZZA 
 
23.1. L’altezza delle costruzioni è regolata, oltre che dalle prescrizioni di legge: 
 

23.1.1. dalla disciplina del P.R.G. e relativi strumenti esecutivi; 
23.1.2. dalle eventuali convenzioni e servitù pubbliche o private. 

 
23.2. L’altezza di un fabbricato si misura dal piano di spiccato del marciapiede (esistente o 

determinato con verbale dell’Ufficio Tecnico) all’intradosso del solaio di copertura 
dell’ultimo piano abitabile o all’estradosso di  gronde e parapetti  eccedenti l’altezza di un 
metro rispetto alla quota precedente. 
Nel caso di vie in pendenza, l’altezza degli edifici sarà misurata sulla mezzeria del fronte. Ai 
fini del computo  delle distanze dai confini e tra gli edifici si assumeranno le altezze delle 
singole fronti. 
Nella misura dell’altezza non si tiene conto dei volumi tecnici realizzati per impianti 
tecnologici. 

 
VOLUME 
 
23.3. Ai fini del calcolo del volume deve essere considerato  tutto ciò che è realizzabile fuori terra, 

nonché le parti  di volume interrate eventualmente destinate a residenza, ad uffici o ad 
attività produttive, con la esclusione dei volumi tecnici, cantine, soffitte, autorimesse al 
servizio di singole unità immobiliari sempreché si tratti  di spazi privi dei requisiti di 
abitabilità e con altezza non superiore a ml. 2,40. 
Si intende parte entro terra quella realizzata al di sotto del piano di campagna o sottostante ad 
un terrapieno assentito. 

 
SPORGENZE E BALCONI 
 
23.4. Tutte le sporgenze dovute a strutture, decorazioni, infissi ecc. non potranno superare le 

seguenti misure rispetto alla verticale innalzata sul filo stradale: 
 

23.4.1 dalla quota 0,00 (marciapiede) alla quota di m. 4,00: cm. 5; 
23.4.2 oltre la quota di m. 4,00: cm. 150 

 
23.5. I corpi di sporgenza ed i balconi sono vietati sugli spazi pubblici inferiori a ml. 8,00 di 

larghezza. 
Sono ammessi per spazi superiori , purchè abbiano distanza dai confini di proprietà superiori  
a ml. 1,50 e non abbiano estensione superiore a 3/5 dello sviluppo frontale dell’edificio. 
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CORTILI 
 
23.6. E’ da intendersi come cortile qualsiasi spazio privato  adiacente alla costruzione sul quale 

prospettino locali di abitazione. 
 
23.7. L’altezza delle nuove  costruzioni, ancorchè di proprietà diverse, di aggiunte, modifiche, 

demolizioni in edifici esistenti che prospettino su spazio interno che si presenti come cortile 
chiuso o semichiuso, deve essere tale che il rapporto  tra la superficie dello spazio stesso  e la 
superficie totale delle fronti reali o ipotetiche che vi prospettano, non sia inferiore a ¼  (un 
quarto). 

 
23.8. L’altezza delle pareti sarà  misurata a partire dalla quota del pavimento del locale abitabile 

posto a quota più bassa, fino alla più alta tra le seguenti: intradosso dell’ultimo solaio, limite 
superiore del canale di gronda, linea terminale dell’attico e del parapetto pieno. Essa non 
potrà essere maggiore di una volta e mezza la distanza media fra le pareti stesse ed il lato 
opposto. 

 
23.9. Nelle misurazioni tanto della superficie del cortile, quanto di quella delle pareti, si prescinde 

dalle rientranze che abbiano il lato aperto  inferiore a m. 5,00 e profondità non maggiore 
della metà del detto  lato aperto (purchè il lato di apertura della rientranza non abbia sviluppo 
inferiore a quello della parete o delle pareti di fondo). 
Parimenti non si terrà conto delle costruzioni accessorie di cui all’art. 25, degli sporti, 
poggioli, pensiline, scale esterne, gronde ed altri aggetti, fino al ventesimo dell’area 
complessiva del cortile. 

 
23.10 Agli effetti del calcolo dei cortili, per le nuove costruzioni, alle ipotetiche fronti in edificate 

verrà attribuita l’altezza massima di zona o quella inferiore che fosse convenuta tra le 
proprietà interessate per mezzo di atto pubblico trascritto e notificato all’Amministrazione 
Comunale, nel caso in cui il lato inedificato coincida con il confine di due proprietà. 

 
23.11 L’area del cortile potrà essere tanto di ragione esclusiva dell’edificante come appartenere a 

diverse proprietà finitime. 
In quest’ultimo caso i cortili confinanti potranno, agli effetti dell’art. 23.10, considerarsi 
come unico cortile, purchè ciò risulti da convenzione di servitù perpetua da stipularsi tra 
tutti i confinanti interessati a mezzo di atto pubblico trascritto e notificato 
all’Amministrazione Comunale. 

 
23.12 I muri divisori di proprietà, nei cortili formati ai sensi dell’articolo precedente, quando non 

eccedano l’altezza di m. 3,00, misurata nel modo stabilito  per il calcolo delle superfici delle 
pareti, verranno considerati come non esistenti. 

 
23.13 La distanza tra finestre di locali d’abitazione  e le pareti antistanti, anche di edifici di unica 

proprietà, misurata normalmente ed in corrispondenza al punto mediano delle finestre, non 
deve essere inferiore  a m. 6,00. A tal fine non s considerano le finestre di locali di servizio. 

 
23.14 Le superfici libere dei cortili saranno provviste di convenienti scoli delle acque meteoriche. 
 
23.15 E’ vietata qualsiasi opera edilizia per effetto della quale  vengono a mancare le condizioni 

regolamentari  dei cortili preesistenti. 
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Nel caso di cortili preesistenti che non  rispondono alle norme di cui agli articoli precedenti, 
il Sindaco, sentita la Commissione Edilizia potrà consentire, negli edifici prospettanti i 
cortili stessi, soltanto l’esecuzione di quelle piccole opere che migliorino le condizioni di 
detti cortili. 
  

23.16 Può essere consentita la copertura parziale o totale del cortile, con vetrate, lucernari o tetti 
piani alla quota massima del pavimento dei locali abitabili più bassi prospicienti il cortile. 
La copertura suddetta dovrà essere facilmente accessibile per le pulizie, non dovrà essere di 
pregiudizio di alcun genere alle abitazioni circostanti e gli ambienti sottostanti dovranno 
essere adeguatamente areati. 

 
23.17 La costruzione di chiostrine è permessa al solo scopo di dare aria e luce a scale, latrine, 

stanze da bagno, corridoi, esclusa ogni altra destinazione. Ogni chiostrina dovrà essere 
aperta all’estremità per l’intera superficie ed in comunicazione nella parte inferiore, con 
l’esterno od il cortile dell’edificio, in modo da assicurare la circolazione dell’aria. 
Ogni chiostrina deve avere un’area libera, lato minimo e comunicazione in basso con 
l’esterno come artt. 3.5.2/3/4 del regolamento di Igiene Regionale. 

 
Art. 24 – Distacchi tra i fabbricati 
 
24.1. La distanze tra fabbricati e di questi dai confini di proprietà oltre che a quelle di zona  

contenute nella normativa d’Attuazione del P.R.G., dovranno ottemperare alle seguenti 
norme: 
 

24.1.1. gli spazi vuoti tra nuovi edifici non saranno permessi se non avranno almeno larghezza, da 
muro a muro, pari al doppio della distanza dai confini previsti dalle norme di zona: 

24.1.2. distanze inferiori a m. 1 tra edifici esistenti dovranno essere rese inaccessibili per mezzo di 
muri o cancelli, ma facilmente ispezionabili. 

 
24.2. Chiunque intenda costruire prima che il vicino abbia eretto alcuna costruzione, dovrà 

mantenersi coi propri muri  ad una distanza di almeno m. 5,00 dal confine finitimo a meno 
che (permettendolo le norme di zona) non intenda costruire  sul confine. Ciò può essere fatto 
senza apertura di finestre e quando tra i proprietari confinanti esista accordo debitamente 
trascritto e notificato all’Amministrazione Comunale, di costruire in reciproca aderenza 
oppure quando venga presentato un progetto unitario, simultaneamente inoltrato, per 
l’ottenimento della C.E.. In quest’ultimo caso anche uno solo degli edifici potrà essere 
previsto in confine, ovvero entrambi, ma non necessariamente in reciproca aderenza. 

 
Art. 25 – Costruzioni Accessorie 
 
25.1. Oltre i limiti di copertura e di volume indicati per ciascuna zona dalle N.T.A. del P.R.G., le 
costruzioni accessorie e cioè: autorimesse, ripostigli, serre, magazzini, depositi, ecc. dovranno 
rispondere alle seguenti prescrizioni: 
 

25.1.1. siano costruite con struttura muraria o metallica di comprovata solidità e durata e 
decorosamente finiti alla stregua delle costruzioni principali; 
25.1.2. abbiano possibilmente  copertura a due falde ed altezza massima di m. 3,00 dal piano  
del marciapiede stradale o dell’originale di campagna o del cortile se superiori a quello del 
marciapiede, con altezza massima interna di m. 2,40, non siano destinate al soggiorno 
continuativo di persone e l’area occupata non superi 1/5 dell’area cortili zia residua del lotto 
(detratta dal lotto la superficie massima copribile). 
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25.2. In linea di massima le costruzioni accessorie non potranno  avere dalla pubblica via 
arretramento inferiore a quello del fabbricato principale, salvo il caso di comprovata impossibilità o 
se inglobate unitariamente nella costruzione principale. 
 
25.3. Le costruzioni accessorie potranno essere costruite in confine purchè abbiano altezza massima 
interna non superiore a m. 2,40. 
 
 
Art. 26 – Obbligo di manutenzione degli edifici 
 
26.1. Gli edifici dovranno essere mantenuti in ogni  loro parte in piena conformità alle disposizioni 
vigenti in materia di sicurezza e di decoro pubblico. 
 
 
Art. 27 – Provvedimenti in caso di pericolo per la sicurezza  
 
27.1. Quando un edificio o parte di esso minacci rovina, ovvero vi si compiano lavori in modo  da 
destare preoccupazioni per l’incolumità delle persone e l’integrità delle cose, il Sindaco, accertato il 
fatto, potrà ordinare al proprietario di prendere gli immediati e necessari provvedimenti. 
In caso di inadempienza, potrà provvedere ai sensi dell’art. 38 della Legge  N. 142/1990. 
 
27.2. Quando si tratti di denuncia presentata da privati, il Sindaco, potrà richiedere che essa sia 
corredata da relazione stesa da un tecnico abilitato ed iscritto al proprio Albo Professionale. 
 
 
Art. 28 – Sistemazione delle aree di pertinenza delle costruzioni. 
 
28.1. Tutte le aree scoperte visibili da luoghi pubblici devono essere convenientemente sistemate e 
mantenute in stato decoroso. 
 
28.2. Nelle zone residenziali di  completamento o di espansione, la superficie lasciata libera dalle 
costruzioni non può essere pavimentata con materiali impermeabili per una quota superiore al 30%. 
 
28.3. Nelle zone industriali consolidate o di nuovo impianto, la percentuale di cui al punto 
precedente non potrà superare l’85%. 
 
28.4. Le superfici non pavimentate dovranno conservare le caratteristiche filtranti allo scopo di 
ravvenamento. Esse devono, pertanto, essere sistemate a verde, opportunamente piantumate ed 
utilizzate in modo da non provocare inquinamento del sottosuolo. 
 
 
Art. 29 – Accesso di veicoli allo spazio di pertinenza delle costruzioni. 
 
29.1. L’accesso dei veicoli dagli sazi pubblici agli spazi di pertinenza delle costruzioni è consentito 
tramite passi carrabili; ove la costruzione fronteggi più spazi pubblici, l’accesso è consentito da 
quello di minor traffico. L’accesso ad uno spazio privato tramite più passi carrabili può essere 
concesso quando giustificato da esigenze di viabilità interne ed esterna. 
L’accesso carraio è regolamentato dall’art. 67.5 del R.E. . 
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29.2. I proprietari che intendano attraversare i marciapiedi con veicoli per accedere ai propri locali 
dovranno richiedere l’autorizzazione e provvedere, a loro spese, all’adeguata ripavimentazione del 
tratto di marciapiede attraversato, secondo le prescrizioni fornite, caso per caso, 
dall’Amministrazione Comunale. 
 
29.3. I passi carrabili dovranno avere i seguenti requisiti: 
 
         29.3.1. larghezze non inferiori  a m. 4,00 e non superiori a m. 6,00; 
         29.3.2. distare dallo spigolo della costruzione in angolo tra due spazi pubblici percorsi da    
         traffico veicolare, almeno m. 10,00 fatti salvi i casi di comprovata impossibilità. 
 
 
Art. 30 – Marciapiedi  - Porticati – Gallerie 
 
30.1. I  proprietari degli edifici, muri di cinta, cancelli o cancellate prospicienti le vie e le piazze 
pubbliche, sono tenuti a concorrere alla spesa di costruzione del marciapiede che il Comune, dietro 
loro richiesta, deliberasse di attuare, nella misura che verrà di volta in volta stabilita. 
 
30.2. I materiali impiegati nei marciapiedi  costruiti a cura e spese dei proprietari degli edifici, 
dovranno essere preventivamente autorizzati. 
 
30.3. I portici e le gallerie aperte al pubblico passaggio o in uso pubblico anche se non imposti 
dall’Amministrazione Comunale, non verranno computati agli effetti  della volumetria dello stabile, 
restando comunque a carico  del proprietario la loro manutenzione. 
 
30.4. Il Sindaco, sentito il parere della Commissione Edilizia, potrà imporre tutti quei lavori  
necessari per la manutenzione, il decoro e l’agibilità del passaggio. 
 
Art. 31 – Accesso e fruibilità delle costruzioni da parte delle persone fisicamente impedite. 
 
31.1. Tutti i progetti relativi alle costruzioni di nuovi edifici, ovvero alla straordinaria 
manutenzione, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia ed urbanistica di interi 
edifici (siano essi, nel primo e nel secondo caso, destinati ad uso abitativo e non), compresi anche 
quelli  di edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata ed agevolata, dovranno essere adeguati  alle 
prescrizioni tecniche e alle norme delle seguenti leggi e regolamenti: 
 
            31.1.1. edifici pubblici: D.P.R. 27/4/1978 n. 384; 
            31.1.2. tutti gli altri edifici: 
                        Legge 9/1/1989   n. 13; 
                        Legge 27/2/1989 n. 62; 
                        Legge Regionale 20/2/1989 n. 6 e relative prescrizioni tecniche di attuazione; 
                        D.M. 14/6/1989 n. 236. 
 
31.2. Ai fini del rilascio della Concessione ed Autorizzazione Edilizia si considerano tre livelli di 
qualità dello spazio costruito:  
 
            - ACCESSIBILITA’ 
            - VISITABILITA’ 
            - ADATTABILITA’ 
 
come definiti dall’art. 3 del D.M. 14/6/1989 n. 236 e art. 14 della Legge Regionale 20/2/1989. 
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31.3. Le norme di cui alle leggi e regolamenti citati si applicano anche nel caso  di urbanizzazioni, 
di piani di lottizzazione e piani di recupero. 
 
31.4. Gli elaborati tecnici devono chiaramente evidenziare le soluzioni progettuali e gli 
accorgimenti tecnici adottati per garantire il  soddisfacimento delle prescrizioni di accessibilità, 
visitabilità e adattabilità di cui al punto 31.2. precedente. 
In particolare, per quanto concerne l’adattabilità, le soluzioni progettuali e gli accorgimenti tecnici 
atti a garantire il soddisfacimento devono essere descritti tramite specifici elaborati grafici. 
 
31.5. Al fine di consentire una o più chiara valutazione di merito gli elaborati tecnici  devono essere 
accompagnati da una relazione specifica contenente la descrizione delle soluzioni progettuali e delle 
opere previste per l’eliminazione delle barriere architettoniche, degli accorgimenti tecnico-
strutturali ed impiantistici e dei materiali previsti  a tale scopo; del grado di accessibilità delle 
soluzioni previste per garantire l’adeguamento  dell’edificio. 
 
31.6. E’ fatto obbligo di allegare al progetto la dichiarazione del professionista abilitato di 
conformità degli elaborati alle disposizioni adottate ai sensi delle leggi citate (art. 1 – comma 40, 
Legge 9/1/1989 n. 13). 
 
31.7. Il Sindaco nel rilasciare la licenza d’uso ai sensi dell’art. 221 del R.D. 27/7/1934 n. 1265, deve 
accertare che le opere siano state realizzate nel rispetto della legge. 
A tal fine egli può richiedere al proprietario dell’immobile una dichiarazione resa sotto forma di 
perizia giurata redatta da un tecnico abilitato. 
 
  
  
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 22 

TITOLO QUARTO  
 
 

NORME IGIENICHE E TECNOLOGICHE 
 
 
Art. 32 – Oggetto ed applicazione delle norme tecnologiche 
 
32.1. Le norme tecnologiche disciplinano i requisiti che gli edifici devono possedere per soddisfare, 
almeno a livello di soglia, le esigenze dell’uomo e della collettività. 
 
32.2. Le norme tecnologiche sono vincolanti per gli interventi di nuova costruzione ed in quelli su  
edifici esistenti per quanto compatibile con le opere previste  e con l’incidenza dei costi 
dell’adeguamento sul costo complessivo di tali opere. 
Ove questi interventi interessino edifici, o loro parti, soggette a tutela, l’applicazione delle norme 
tecnologiche è subordinata al rispetto delle disposizioni vigenti in materia. 
 
32.3. Sono comunque vincolanti per tutti gli edifici le disposizioni più restrittive, dettate da leggi e 
regolamenti. 
 
 
Art. 33 – Superfici ed altezze dei locali 
 
33.1. Non potranno essere costruiti locali d’abitazione, cioè destinati a dimora abituale di persone, 
che non abbiano una superficie utile in pianta di almeno mq. 9,00. 
 
33.2. L’alloggio deve avere una superficie utile minima, comprensiva di servizi di mq. 28 per una 
persona, e mq. 38 se per due persone. 
 
33.3. Ogni alloggio deve essere dotato  di una stanza di soggiorno  di almeno mq. 14 di superficie. 
 
33.4. L’altezza minima interna dei locali adibiti ad abitazione è fissata in m. 2,70. 
 
33.5. Il dislivello tra le quote di marciapiede stradale e dell’intradosso del solaio di copertura del 
piano terreno non potrà essere minore a  m. 2,90. 
 
33.6. L’altezza netta per le attività commerciali, non potrà essere inferiore a m. 3,00; essa potrà 
essere derogata per assimilazione alla residenza. 
 
33.7. Nel caso di soffitto non orizzontale il punto più basso non deve essere inferiore a m. 2,10 con 

altezza media di m. 2,70 per locali abitabili. Per i locali accessori il punto più basso non deve 
essere inferiore a m. 1,80 altezza media di m. 2,40. Gli eventuali spazi di altezza inferiore ai 
minimi  devono essere chiusi mediante opere murarie o arredi fissi e ne potrà essere 
considerato  l’uso esclusivamente come ripostiglio, guardaroba, spogliatoio e deposito. 

 
33.8. Nei negozi, depositi, magazzini o abitazioni la superficie dei soppalchi sarà relazionata alle 

superfici dei locali ed all’altezza delle parti sia inferiore che superiore. 
L’altezza netta fra pavimento finito e soffitto finito, sia per la parte sottostante che per la 
parte soprastante, non potrà essere inferiore a m. 2,10; in tal caso la superficie del soppalco 
non supererà 2/5 della superficie del locale. 
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Art. 34 – Ventilazione ed illuminazione dei locali. 
 
 
34.1. Tutti i locali degli alloggi, eccettuati quelli destinati a servizi igienici, disimpegni, corridoi, 
vani scala e ripostigli, debbono fruire di illuminazione e ventilazione naturali, dirette e adeguate alla 
destinazione d’uso. 
 
34.2. Tutti i locali abitabili, eccettuati quelli destinati a servizi elencati  nel precedente comma, 
debbono essere dotati di aperture  affacci antesi direttamente verso spazi pubblici o cortili. Solo ai 
locali di servizio possono derivare illuminazione e ventilazione da chiostrine o cavedi, secondo 
quanto specificato all’art. 23.17 del presente regolamento. 
 
34.3. Per ciascuno locale d’abitazione, l’ampiezza della finestra deve essere proporzionata in modo 
da assicurare un valore di fattore luce diurna medio non inferiore a 1,8% e comunque la superficie 
finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento. 
 
34.4. Nel computo della superficie netta di illuminazione e ventilazione, non sarà tenuto conto  della 
porzione di finestra al di sotto di cm. 60, misurata a partire del pavimento dei locali. 
Si richiamano al proposito le norme di cui ai punti  3.4.12/13/14/15 del Regolamento Regionale 
d’Igiene. 
 
34.5. Il posto di cottura eventualmente annesso al locale di soggiorno, deve comunicare ampiamente 
con quest’ultimo e deve essere adeguatamente munito di impianto di aspirazione forzata sui fornelli. 
 
34.6. La stanza da bagno ed il gabinetto devono essere fornite di apertura di almeno mq. 0,50 verso 
l’esterno per il ricambio dell’aria  o essere dotati  di impianto di aspirazione forzata. 
 
34.7. Le finestre dei sotterranei saranno protette con inferriata o con rete metallica a fitte maglie 
facilmente amovibili o con altri sistemi equivalenti di chiusura. 
 
34.8. Si richiamano le norme di cui ai punti 3.4.19. e successivi del Regolamento Regionale 
d’Igiene. 
 
 
Art. 35 -  Sotterranei – Cantine – Vespai 
 
 
35.1. I locali terreni destinati ad abitazione dovranno essere muniti di vespaio di altezza non 
inferiore a cm. 40. 
 
35.2. L’uso dei sotterranei per esercizio di caffè, birrerie, osterie, cucine, forni per commestibili, 
locali di servizio, laboratori, uffici, magazzini di vendita e simili è subordinato alle seguenti 
condizioni: 
 
          35.2.1. il piano di calpestio del seminterrato dovrà essere ad una quota superiore di almeno 1   
                      metro al livello massimo delle acque del sottosuolo; 
          35.2.2. esistenza  di   scarico   regolamentare  delle  acque  in  modo  che  non  si   verifichino     
                      rigurgiti; 
          35.2.3. pavimento unito impermeabile, muri protetti efficacemente contro l’umidità del suolo 
                      e del terreno. 
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35.3. L’eventuale costruzione ed utilizzazione per usi speciali di locali areati  mediante impianti di 
condizionamento d’aria, potranno essere autorizzati  caso per caso e sempre che, da parte 
dell’Amministrazione Comunale, l’impianto ed il suo funzionamento siano ritenuti idonei  a 
garantire condizioni igieniche corrispondenti a quelle dei locali areati con finestre, con riserva di 
revoca dell’autorizzazione in caso di cattivo  o difettoso funzionamento  dell’impianto. 
 
 
Art. 36 – Bagni – Docce – Latrine 
 
 
36.1. Ogni alloggio, anche se costituito da un solo locale, dovrà essere provvisto di stanza da bagno 
dotata dei seguenti apparecchi: vaso, bidet, vasca o doccia, lavabo, avente la superficie minima di 
mq. 4,00. 
 
36.2. L’accesso al bagno avverrà da disimpegno o antilatrina e mai direttamente da altri locali 
adibiti a permanenza di persone. E’ ammessa deroga solamente per le camere d’albergo e per i 
secondi servizi di un appartamento per i quali è consentito l’accesso diretto al locale bagno da 
singole camere da letto. 
 
36.3. Per i locali destinati a negozi o ad uffici, il numero delle latrine dovrà essere di almeno uno 
per ogni esercizio. 
 
36.4. Per quanto concerne le dotazioni minime di servizi relative a: dormitori, convitti, educandati, 
alberghi e simili si rimanda alle norme specifiche. 
 
36.5. gli ambienti latrina dovranno avere superficie di almeno mq. 1,00, larghezza di almeno m. 
0,80. 
 
36.6. Il pavimento ed il rivestimento delle pareti (rivestimento sino all’altezza di m. 1,80 dal 
pavimento) dovranno essere di materiale impermeabile, liscio alla superficie e di facile lavatura. 
 
36.7. Le latrine ed i  bagni dovranno ricevere aria e luce direttamente dall’esterno a mezzo di 
finestre e lucernari della superficie di almeno mq. 0,50 o dovranno essere dotati di impianto di 
aspirazione forzata. 
 
36.8. Nelle stanze da bagno sprovviste di apertura all’esterno, è proibita l’installazione di 
apparecchi a fiamma libera. Di qualsiasi infrazione alla presente norma sono ritenuti responsabili 
non solo i proprietari, ma anche il Direttore dei lavori e l’installatore. 
 
 
Art. 37 – Acqua Potabile 
 
37.1. Ogni fabbricato dovrà essere provvisto di acqua potabile distribuita in modo porzionale al 
numero dei locali abitati, con garanzia di regolare  rifornimento in ogni alloggio. Essa dovrà 
provenire dalla rete comunale o, in carenza di questa, da impianto privato di sollevamento di acqua 
proveniente da falde possibilmente profonde o da sorgenti ben protette. 
 
37.2. L’acqua prodotta dai pozzi privati dovrà risultare potabile all’analisi dei laboratori d’igiene 
competenti  e dal definitivo giudizio dell’USSL. 
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Art. 38 – Cappe – Camini – Fornelli 
 
38.1. I prodotti gassosi della combustione e di vapori dovranno essere eliminati dai locali mediante 
cappe  e relative canne o altri mezzi di riconosciuta efficacia. 
 
38.2. Nelle case di nuova costruzione ed esistenti le cappe per i fornelli a gas o altro combustibile, 
dovranno rispondere alle norme del Regolamento Locale d’Igiene. 
 
Art. 39 – Fognature – Pozzi neri – Smaltimento delle acque 
 
39.1. In sede di esecuzione dei lavori deve essere domandata autorizzazione all’allacciamento alla 
fognatura comunale, se esistente, con l’impegno di accettare le prescrizioni imposte dall’Ufficio 
Tecnico. 
 
39.2. In mancanza di fognatura pubblica stradale, le acque nere provenienti dall’edificio, dovranno 
essere smaltite con un sistema che abbia ottenuto la preventiva autorizzazione dell’USSL. 
 
39.3. Tutti gli scarichi di acqua  bianche (meteoriche) dovranno essere convogliati in fogna. E’ 
ammesso il loro recapito sul suolo e negli strati superficiali del sottosuolo per subirrigazione purchè 
il disperdimento avvenga ad adeguata distanza da tutti i muri degli edifici vicini anche in relazione 
alla natura geologica ed al profilo del terreno. E’ ammesso il loro recapito in acque superficiali. 
 
39.4. Le reti  di fognatura all’interno dell’area di pertinenza dell’edificio, devono essere separate 
per acque bianche e nere, anche se la rete urbana nella quale devono immettersi è del tipo misto. 
Tali condotti debbono avere diametro adeguato, essere costruiti a regola d’arte, con materiali idonei 
ed essere dotati di pozzetto ispezionabile, prima di raccordarsi alla rete comunale. 
 
39.5. Le acque pluviali verso vie, piazze ed altri luoghi di uso pubblico, devono essere condotte sino 
al suolo per mezzo di tubi in materiale impermeabile e durevole, con sfogo nella fognatura stradale 
in modo da evitare spandimento d’acqua sul suolo pubblico. 
 
39.6. Nei tubi pluviali è vietato immettere acque lorde di lavatura domestica proveniente da acquai, 
bagni ecc.  
 
39.7. Accadendo rottura verso strada di un  pluviale, con conseguente incomodo ai passanti, il 
proprietario dovrà, entro 24 ore, apporvi un provvisorio riparo. La definitiva riparazione dovrà 
essere eseguita con la maggiore sollecitudine possibile. 
 
39.8. I giardini, gli orti, i prati annessi agli edifici e le aree fabbricabili, devono essere provvisti  di 
coli per lo smaltimento delle acque, disposti in modo che queste non siano dirette contro i muri  e, 
se convogliate in fogna, passino prima attraverso un pozzetto opportunamente dimensionato, nel 
quale possano sedimentare terriccio e fogliame. 
 
39.9. Gli scarichi sia di insediamenti residenziali che produttivi devono possedere  tutti i requisiti 
previsti nell’apposito regolamento comunale e nella legge 10/05/1979 n. 319 e successive 
integrazioni e modificazioni, nonché quelli della Legge Regionale 30/05/1981 n. 25 e successive 
modificazioni ed integrazioni vigenti al momento della realizzazione. 
 
39.10. I proprietari di fondi comprendenti o confinanti con fossi d’irrigazione o di colo, anche 
stradali, hanno l’obbligo di mantenere puliti  tali canali dalle erbe e dai depositi che vi siano formati 
e di curarne le congrue pendenze, in modo che le acque possano facilmente defluire. 
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Art. 40 – Luoghi di raccolta dei rifiuti solidi 
 
 
40.1. In ogni edificio plurifamiliare le immondizie dovranno essere, a cura degli abitanti, 
convogliate senza dispersioni, in appositi bidoni o sacchi. 
 
40.2 Tali contenitori dovranno avere sistemazione in idoneo vano al piano di cortile, di comodo 
accesso ed illuminato almeno elettricamente. 
Tale vano  dovrà avere una superficie proporzionata al volume dei rifiuti, pareti lisce, impermeabili 
e con spigoli arrotondati. Dovrà essere munito: di esalatore di diametro minimo di cm.15, 
prolungato sino al tetto o comunicare direttamente con spazi aperti, di presa d’acqua con relativa 
lancia atta al lavaggio del vano stesso, di scarico regolamentare dell’acqua di lavaggio, di porta 
metallica a perfetta tenuta. 
 
40.3. Non sono assolutamente consentiti depositi, anche se provvisori, di rifiuti, immondizie, ossi, 
stracci e materiali in genere in qualsiasi area pubblica o privata. 
 
 
Art. 41 – Scale 
 
 
41.1. Gli edifici per uso abitazione dovranno essere provvisti di scale continue dalla base di 
sommità ed in numero tale che si abbia almeno una scala ogni 350 mq. di superficie coperta. 
 
41.2. Negli edifici plurifamiliari le rampe scala dovranno avere una larghezza di almeno cm. 120 ed 
alzata non minore a cm. 16 e non superiore a cm.18. 
Il valore massimo è consentito solo in caso di ristrutturazione. La pedata avrà larghezza tale che la 
somma di essa con due alzate non sia inferiore a cm. 63. 
Tutte le scale che servono più di 3 piani compreso il piano terra, devono essere illuminate e 
ventilate mediante finestre di almeno  1 mq. per piano. 
 
41.3. Le pareti del vano scala devono essere realizzate con materiali lavabili che consentano una 
facile pulizia per una altezza di almeno cm. 180. 
Stesse caratteristiche devono avere il gradino, il parapetto o balaustra completi di corrimano. 
 
 
Art. 42 – Requisiti degli edifici industriali ed artigianali 
 
 
42.1. Le costruzioni industriali dovranno uniformarsi oltre che alle particolari disposizioni 
contenute negli articoli del presente Regolamento, alle norme che seguono: 
 

42.1.1. avere dei locali con cubatura non inferiore a mc. 10 e superficie a mq. 2,5 per ogni 
lavoratore impiegato; il piano a contatto con il terreno dovrà avere un vespaio di almeno 40 
cm., pavimenti con superficie unita, impermeabile e lavabile; 
42.1.2. avere una sufficiente ventilazione effettivamente attuabile ad ambiente chiuso e 
godere di superficie illuminante naturale pari a 1/8 della superficie del pavimento, se 
laterale, 1/10 se a livello della copertura; 
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42.1.3. possedere locali per refettorio, spogliatoio in conformità alle prescrizioni di leggi e 
regolamenti sull’igiene del lavoro; detti locali dovranno avere almeno i requisiti normali di 
abitabilità stabiliti dal presente regolamento per i locali d’abitazione, oltre a quelli previsti 
dalle citate disposizioni sull’igiene del lavoro; 
42.1.4. essere dotati di locali di servizio come prescritto dal Regolamento Locale d’Igiene. 

 
 
42.2. Non potrà essere consentita l’occupazione ad uso industriale di locali che non rispondono alle 
norme speciali del presente articolo o dei provvedimenti  legislativi e regolamenti sull’igiene del 
lavoro, salve eventuali deroghe dell’Autorità sanitaria. 
 
42.3. Alla domanda per la Concessione Edilizia di stabilimenti industriali, deve essere unita 
relazione sulla consistenza e la qualità degli scarichi di rifiuto industriale, nonché sui mezzi di 
innocuizzazione relativi, in sintonia con il dettato dell’apposito regolamento comunale e con quello 
della legge 10/05/1979 n. 319, nonché della Legge Regionale del 30/05/1981 n. 25 e successive 
modificazioni ed integrazioni vigenti al momento della realizzazione. 
 
42.4. Si richiamano, per altro, le prescrizioni stabilite dalle Leggi vigenti ed in particolare dalle 
norme generali per l’igiene del lavoro  di cui al D.P.R. 19/03/1956 n. 303 e successive 
modificazioni ed integrazioni, nonché le norme di cui al Titolo III cap. 11 del Regolamento 
Regionale d’Igiene e dell’art. 24 della Legge 833/78. 
 
42.5. Sono ammesse pensiline con sporgenza massima di mt. 2,00 oltre i limiti delle N.T.A. . 
 
 
Art. 43 – Requisiti degli edifici rurali 
 
 
43.1. Sono considerate costruzioni rurali quelle che servono all’abitazione degli addetti 
all’agricoltura, a ricovero ed allevamento del bestiame e degli animali da cortile e, comunque, 
inerenti alla condizione delle aziende rurali. 
 
43.2. Il terreno destinato a costruzioni rurali, oltre a rispondere alle condizioni stabilite dall’art. 50 
del presente Regolamento, dovrà essere asciutto e, ove necessario, munito di vespai, in modo che il 
pavimento dei locali di abitazione, delle stalle e dei luoghi di deposito  si trovi ad almeno un metro 
sopra il livello massimo della prima falda acquifera. 
 
43.3. Il Comune potrà, comunque, imporre ulteriori  provvedimenti atti ad impedire l’eventuale 
diffondersi di umidità. 
 
43.4. I cortili, le aie, gli orti ed i giardini anche esistenti, annessi alle case rurali, dovranno essere 
provvisti di scolo in modo da evitare impaludamenti in prossimità delle case; per lo stesso scopo si 
provvederà allo scarico delle acque meteoriche. 
 
43.5. I fabbricati destinati ad abitazione dovranno essere opportunamente distanziati da quelli 
destinati al ricovero del bestiame di almeno ml. 30. 
 
43.6. Il pavimento del piano terreno delle abitazioni, dovrà essere sopraelevato sul piano di 
campagna ed avere vespaio di almeno cm. 40. 
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43.7. Ogni abitazione  dovrà essere dotata di  acqua corrente dichiarata potabile. Nel caso in cui non 
sia disponibile  acqua proveniente dall’acquedotto  pubblico,  l’approvvigionamento idrico deve 
essere assicurato  da acqua di pozzo che deve essere, a cura del proprietario, sottoposta a periodici 
accertamenti chimici e batteriologici, con impianto di sollevamento a motore e condotte a pressione. 
 
43.8. Per tutte le altre prescrizioni riguardanti locali adibiti ad abitazione, valgono le norme degli 
articoli precedenti del presente Regolamento. 
 
43.9. I luoghi di deposito dei prodotti agricoli dovranno essere asciutti e ben areati, intonacati, con 
pavimento a superficie unita composta da materiali atti ad evitare la formazione della polvere. 
 
43.10. Le scuderie, le stalle, gli ovili, le porcilaie, i pollai, le conigliaie esistenti, se formano corpo 
con la casa d’abitazione non dovranno essere a contatto con gli ambienti abitabili. Porcilaie a 
carattere familiare, pollai e conigliaie dovranno comunque avere una distanza minima di m. 10 dalle 
abitazioni e dalle strade. 
 
43.11. Le scuderie e le stalle dovranno avere un’altezza dal pavimento al soffitto non minore di m. 
3,00, un volume non inferiore a  mc. 30 per capo grosso di bestiame, dovranno essere 
sufficientemente illuminate ed, occorrendo, ventilate anche per mezzo di camini di ventilazione. 
 
43.12. Il pavimento delle stalle, in genere, dovrà essere impermeabile, di materiale facilmente 
lavabile e provvisto degli scoli necessari che immettano in pozzetti. 
 
43.13. Le pareti dovranno essere formate per un’altezza di m. 2,20 di materiale lavabile. Il soffitto 
dovrà essere costruito in modo da potersi facilmente pulire e, comunque, mai in struttura in 
legname. 
 
42.14. Ogni stalla dovrà essere provvista di opportuni abbeveratoi preferibilmente costruiti a vasche 
multiple separate e fornite di acqua potabile. 
 
42.15. Tutte le stalle per bovini ed equini dovranno essere dotate di una concimaia atta ad evitare il 
disperdi mento di liquido. La concimaia dovrà essere distanziata almeno di ml. 50 dalle abitazioni e 
dai pozzi di acqua potabile. Si richiama il cap. 10 del Regolamento Regionale d’Igiene. 
 
 
Art. 44 – Requisiti termici  e idrotermici 
 
44.1. Gli edifici devono essere progettati e realizzati in modo che si abbiano in ogni locale, in 
particolare nei mesi freddi e nei mesi caldi, temperature dell’aria e superficiali interne delle parti 
opache delle pareti, adeguate alle destinazioni d’uso. 
 
44.2. La temperatura di progetto dei locali e degli spazi interni riscaldati non deve essere superiore a 
20° c. Temperature superiori possono essere previste: 
 
44.2.1. nei locali degli ospedali, cronicari, ricoveri per anziani, 
44.2.2. nei locali destinati a piscine, saune ed attività assimilabili; 
44.2.3. nei locali degli edifici destinati ad attività produttive, ove richieste dal ciclo tecnologico. 
 
Il valore di tali maggiori temperature deve essere giustificato. 
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44.3. La temperatura  in progetto deve essere uguale per tutti i locali e spazi riscaldati e non deve 
essere inferiore a 18° c.  
 
44.4. Le parti opache delle pareti degli alloggi non devono essere  sede di condensazioni permanenti 
nelle condizioni di occupazione  e di uso previste in progetto. Le parti  opache delle pareti dei 
soggiorni non devono essere sede, nelle medesime condizioni, neanche di condensazioni 
temporanee. 
 
44.5. Il coefficiente volumico di dispersione termica massimo consentito gli edifici di nuova 
costruzione, ad esclusione  di quelli adibiti  ad attività industriale o artigianale, espresso in Kcal/mc. 
h C, è fissato in 0,37 per il rapporto S/V 0,3 ed in 0,73 per il rapporto S /V 0,9. 
Per il rapporto S/V si fa riferimento all’art. 3 del D.M. 10/03/1977. 
 
44.6. La potenza termica nominale degli impianti di riscaldamento da installare negli edifici di 
nuova costruzione non deve superare la potenza massima consentita, definita dall’art. 14 del D.P.R. 
28/6/1977 n. 1052. 
 
44.7. Prima dell’inizio dei lavori, o contemporaneamente ad esso, deve essere presentata 
all’Amministrazione Comunale la seguente documentazione: 
 
          44.7.1 relazione sulla  rispondenza dell’isolamento termico in conformità alla Legge 30 aprile  
                     1976 n. 373, relativi regolamenti e successive modificazioni e integrazioni; 
          44.7.2. relazione tecnica e descrittiva degli impianti: 
                       - di energia elettrica e similari; 
                       - di riscaldamento; 
                       - idrosanitari per il trasporto dell’acqua; 
                       - per il trasporto del gas; 
                       - per il sollevamento delle persone;  
                       - per la protezione antincendio. 
 
La documentazione di cui al punto 44.7.1. riguarda gli edifici e le tipologie d’impianto prevista 
dalla Legge n. 10/92, titolo II. 
 
Art. 45 – Requisiti illuminotecnici 
 
45.1. Gli edifici devono essere progettati in modo che l’illuminazione dei loro locali sia adeguata 
agli impegni visivi richiesti. 
 
45.2. L’Illuminazione diurna dei locali deve essere naturale diretta. Possono, tuttavia, fruire di 
illuminazione diurna naturale indiretta, oppure artificiale: 
 

45.2.1. i locali destinati ad uffici, l’estensione dei quali non permette adeguata illuminazione 
naturale dei piani d’utilizzazione;  
45.2.2. i locali destinati ad attività commerciali, culturale, ricreativa, nonché dei pubblici 
esercizi; 
45.2.3. i locali destinati a servizi igienici, spogliatoi, antigabinetti; 
45.2.4. i locali non destinati alla permanenza di persone. 

 
45.3. Le parti trasparenti delle pareti perimetrali degli alloggi devono essere dotate di dispositivi 
permanenti che consentano la loro schermatura ed il loro oscuramento.         
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Art. 46 – Requisiti acustici  
 
46.1. Gli edifici devono essere ubicati, progettati e realizzati in modo che i livelli sonori degli 
eventuali rumori da essi immessi negli edifici circostanti non superino i valori compatibili con le 
loro destinazioni. 
Parimenti si deve provvedere perché i livelli sonori dei rumori prodotti nei locali di un edificio non 
superino nei restanti locali, a porte e finestre chiuse, i valori compatibili con le destinazioni degli 
stessi. 
 
46.2. I valori che di seguito verranno indicati valgono nell’ipotesi di una frequenza di 500 Hz. 
 
46.3. Le pareti perimetrali esterne degli alloggi devono avere in opera, a porte e finestre chiuse, un 
isolamento acustico normalizzato il cui indice di valutazione non sia inferiore a 30 dB o maggiore, 
se in zone particolarmente rumorose secondo prescrizioni del Sindaco. 
 
46.4. Le pareti perimetrali interne degli alloggi, a porte e finestre chiuse, devono avere  isolamenti 
acustici normalizzati i cui indici di valutazione non siano inferiori ai seguenti valori: pareti contigue 
con spazi comuni destinati a disimpegno, atri e vani scala, con altri alloggi, con locali destinati a 
pubblici esercizi, attività commerciali, artigiane, industriali, culturali, ricreative e sportive: 40 dB.  
Isolamenti acustici normalizzati aventi indici di valutazione maggiore di quello prima indicato e tali 
da tutelare le esigenze delle destinazioni residenziali, possono essere imposti, se necessari, dal 
Sindaco. 
 
46.5. L’indice di valutazione del livello di pressione sonora di calpestio standardizzato, dedotto 
dalle rilevazioni in opera a porte e finestre chiuse non deve superare i 70 dB. 
 
46.6. Il livello sonoro del rumore immesso nei locali di un alloggio, rilevato in opera a porte e 
finestre chiuse, da apparecchi o impianti tecnologici installati permanentemente in altri locali o 
spazi comuni anche all’esterno dell’edificio o in locali o spazi comuni di altri edifici, non deve 
superare 25 dB (A) se il funzionamento di detti apparecchi o impianti è continuo, 30 dB (A), se è 
discontinuo. 
 
 
Art. 47 – Requisiti relativi ai servizi tecnologici 
 
47.1. Gli edifici devono essere dotati, per lo meno, dei seguenti servizi fondamentali: impianto di 
riscaldamento, rete di distribuzione acqua potabile ed energia elettrica, rete raccolta e smaltimento 
acque meteoriche e nere. 
Gli edifici residenziali oltre a quelli elencati anche della rete di distribuzione di gas metano, salvi i 
casi di edifici  isolati, in zone non servite dalla rete principale. 
 
47.2. Gli impianti devono essere progettati e realizzati in modo che garantiscano la massima 
sicurezza e agevole manutenzione. 
 
 
Art. 48 – Requisiti relativi alla sicurezza 
 
48.1. Gli edifici ed i loro elementi costruttivi devono permanere stabili nelle condizioni di impiego. 
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48.2. I parapetti e le superfici vetrate devono rispondere alla loro funzione senza costituire pericolo 
per le persone. 
 
48.3. I parapetti dei balconi e delle finestre non devono poter essere sfondati od attraversati per urto 
accidentali; l’altezza minima è di mt. 1,00. 
 
48.4. Gli accessi, le rampe, i gradini ed in generale gli spazi privati destinati alla circolazione delle 
persone esterni ed interni agli edifici, devono essere antisdrucciolevoli ed illuminati durante le ore 
notturne. 
 
48.5. L’illuminazione artificiale di emergenza, ove ritenuta necessaria, può essere prescritta  dal 
Sindaco, sentita la  Commissione Edilizia. 
 
48.6. I soppalchi devono essere dotati di parapetto e ripari equivalenti. 
 
48.7. Tutti gli edifici costruiti in arretrato dalla strada pubblica, devono essere raggiungibili 
facilmente, in caso d’emergenza, dagli automezzi necessari quali: autopompe dei VV.FF., 
autolettighe, automezzi della Polizia. 
A tal fine le strade private di edifici plurifamiliari o al servizio di più edifici, anche unifamiliari, 
devono avere larghezza minima di ml. 4,00 incrementati degli eventuali spazi di sosta. 
Nel caso in cui tali strade private fossero chiuse all’imbocco con la pubblica via, lo sbarramento 
adottato deve essere di facile rimozione in caso di emergenza. 
Parimenti i portoni o cancelli d’accesso a cortili di edifici plurifamiliari, devono avere altezza 
minima di m. 3,90 e larghezza di m. 3,00. 
 
48.8. Nella realizzazione degli edifici devono essere adottati specifici accorgimenti  tecnici onde 
evitare la penetrazione dei volatili e degli animali in genere (vedi punto 3.2.10. del Regolamento 
Regionale d’Igiene). 
 
 
Art. 49 – Requisiti relativi alla prevenzione incendi 
 
 
49.1. Ai fini della prevenzione degli incendi, le singole parti degli edifici dovranno essere progettate 
ed eseguite in conformità alle disposizioni delle Leggi vigenti in materia e degli articoli che 
seguono. 
 
49.2. SCALE: 

49.2.1. le scale, i passaggi e le gabbie delle stesse dovranno essere costruite con materiale 
resistente al fuoco, i gradini ed i pianerottoli dovranno essere sostenuti da conveniente 
armatura; 
49.2.2. ogni vano scala dovrà essere in diretta comunicazione con strade o cortili aperti; 
49.2.3. per gli edifici ad uso abitazione plurifamiliare, uffici, depositi commerciali, 
industriali ed artigianali, alberghi, scuole e  collegi è richiesta una sola scala continua dalla 
base alla sommità fino a mq. 400 di area coperta ed una scala aggiuntiva ogni mq. 300 di 
supero o frazione. La superficie di competenza di una sola scala potrà raggiungere i mq. 500 
a condizione che la scala sia del tipo a prova di fumo e ciò in deroga al precedente art. 41.1.; 
49.2.4. ogni scala dovrà essere larga non meno di cm. 120. 
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49.3. POZZI DEGLI ASCENSORI 
 
Il pozzo dell’ascensore che non sia nella gabbia di scala, dovrà essere completamente chiuso da 
pareti  resistenti al fuoco ed essere munito di porte resistenti al fuoco, a meno che non sia 
compartimentato il vano scala sul quale prospetta. 
 
 
49.4. MEMBRATURE METALLICHE PORTANTI 
 
Le membrature metalliche portanti (colonne, travi, incastellature, ecc. ) negli edifici destinati ad uso 
abitazione, uffici depositi di materiale combustibile, dovranno essere rivestite con materiale 
resistente al fuoco o coibente (cementi, terracotta, ecc.) dello spessore minimo di cm. 5. 
 
49.5. CONDUTTURE ELETTRICHE 
 
Per l’esecuzione degli impianti elettrici, si dovranno seguire tutte le norme di legge e regolamenti 
vigenti per quanto riguarda i materiali, le sezioni dei conduttori e gli isolamenti, con osservanza di 
tutte le prescrizioni dettate dalla tecnica in modo da evitare pericoli d’incendio. 
 
49.6. CONDOTTI  DI  FUMO  –  CALDAIE  A  VAPORE  –  LOCALI  FORNI  – APPARECCHI  
         RISCALDAMENTO 
 
         I condotti di fumo dovranno: 
      

49.6.1. essere costruiti con materiale incombustibile ed a regola d’arte in modo che si possa  
facilmente provvedere alla loro ripulitura con mezzi idonei e, quando non siano costruiti con 
tubi continui di cotto, gres e fibrocemento, abbiano gli angoli arrotondati e le pareti lisce ed 
impermeabili al fumo; 
49.6.2. essere provvisti di bocchette e sportelli d’ispezione; 
49.6.3. essere sopraelevati rispetto al colmo della copertura, con le dovute precauzioni al 
fine di evitare che le esalazioni creino molestia, danno e pericolo agli edifici vicini. 

 
49.7. E’ vietata la costruzione di canne da fumo nei muri adiacenti  a fienili e depositi di materiale 
infiammabile. 
 
49.8. Sono pure vietate, di norma, installazioni di caldaie ad alta pressione (cioè maggiori di 
Kg/cmq.2) in edifici di civile abitazione. 
 
49.9. Le costruzioni nelle quali sono collocati  forni per  pane, pasticcerie e simili o forni 
metallurgici, fucine, fornelli di fusione e simili, dovranno essere, in ogni loro parte, di materiale 
resistente al fuoco. 
 
49.10. IMPIANTI DI GAS DI PETROLIO LIQUEFATTO PER USO DOMESTICO 
 
Le bombole di G.P.L. devono essere installate all’esterno del locale nel quale trovasi l’apparecchio 
di utilizzazione (ad es. : sui balconi o in niccchie chiuse ermeticamente verso l’interno del locale  ed 
areate verso l’esterno, in appositi pozzetti esterni ecc.). 
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49.11. Le tubazioni fisse metalliche debbono essere protette nell’attraversamento delle murature 
con guaina metallica o di materiale plastico, aperta verso l’esterno e chiusa ermeticamente verso 
l’interno. Tale tubazione deve essere munita di rubinetto d’intercettazione del flusso. 
La tubazione flessibile di collegamento tra quella fissa e l’apparecchio utilizzatore deve essere 
realizzata con materiale resistente all’usura ed all’azione chimica del G.P.L.. 
Per evitare la fuoriuscita del gas in caso di spegnimento di fiamma, deve prevedersi l’applicazione 
di atti dispositivi in commercio. 
 
49.12. DISPOSITIVI PER EDIFICI DESTINATI A LUOGO DI RIUNIONE E PER USO     
INDUSTRIALE, COMMERCIALE, LABORATORI, DEPOSITI DI MATERIALE 
INFIAMMABILE. 
 

49.12.1. i locali destinati a contenere più di 40 persone, dovranno avere almeno due uscite 
opportunamente ubicate, distanziate una dall’altra, con porte aprentesi  verso l’esterno e 
rispondere a tutte le prescrizioni vigenti in materia; 
49.12.2. per i locali di laboratorio potrà essere imposta tale cautela, anche se di capacità 
inferiore a quella indicata più sopra; 
49.12.3. quando una parte del fabbricato sia adibita ad abitazione ed altra a magazzino od 
opificio, esse dovranno essere separate da struttura tagliafuoco  e le aperture di 
comunicazione dovranno essere munite  di intelaiatura e di serramento resistente al fuoco. 
49.12.4. i locali destinati a deposito od a lavorazione di materiali infiammabili o che  
presentino pericolo di scoppio dovranno essere costruiti con materiali  resistenti al fuoco 
secondo le prescrizioni di legge e regolamenti vigenti. 

 
49.13  NORME PER LE COSTRUZIONI IN LEGNO 
 
Le costruzioni esclusivamente o prevalentemente in legno o in altro materiale di facile combustione, 
saranno soggette a  prescrizioni specifiche caso per caso. 
 
49.14 PARERE PREVENTIVO DA PARTE DEL COMANDO VIGILI DEL FUOCO 
 
Oltre all’osservanza delle norme di cui ai precedenti articoli, tutte le costruzioni saranno soggette, ai 
fini della prevenzione incendi, alle disposizioni della Legge 7/12/1984 n. 818 e altre disposizioni di 
Legge e Regolamenti in materia che saranno vigenti al momento della costruzione. 
Se necessario, dovrà essere presentato all’Amministrazione Comunale, il Certificato di Prevenzione 
Incendi, rilasciato dal Comando VV.FF. 
 
Art. 50 – Requisiti relativi alla salubrità del terreno 
 
50.1. Non si potranno costruire nuovi edifici sul terreno che abbia servito come deposito di 
immondizie, di letame o di altro materiale insalubre, che abbia, comunque, potuto inquinare il 
suolo, se non dopo che sia stato risanato il sottosuolo corrispondente. 
 
50.2. Se il terreno sul quale si intende costruire un edificio è umido o esposto all’invasione di acque 
sotterranee o superficiali, si dovrà convenientemente provvedere ad opportuno drenaggio. 
 
50.3. in ogni caso è fatto obbligo di adottare provvedimenti atti ad impedire che l’umidità salga 
dalle fondazioni ai muri sovrastanti o che penetri attraverso il pavimento nei locali del piano terra.  
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TITOLO QUINTO  
 
 

ESECUZIONE DELLE OPERE ASSENTITE 
 
 
 
Art. 51 – Richiesta e consegna dei punti fissi 
 
 
51.1. Quando un edificio debba sorgere dalle fondazioni in confine con una piazza  o la sede di una 
strada esistente o da realizzare, il proprietario deve chiedere al Sindaco, in tempo utile, la 
determinazione dei punti fissi di linea e di livello ai quali egli dovrà attenersi esattamente senza 
alcuna sporgenza neppure di zoccolo. 
 
51.2. Entro 20 giorni dalla presentazione della domanda si dovrà addivenire alla consegna di detti 
punti fissi. 
 
51.3. Prima di questa pratica, ferme restando le disposizioni dell’art. 76, non si potranno costruire 
muri fuori terra confinanti con la sede pubblica. 
 
51.4. Per la consegna dei punti fissi l’edificante deve fornire gli operai e gli attrezzi occorrenti e 
prestarsi a tutte le operazioni che, all’uopo, gli verranno indicate dagli incaricati municipali. 
 
Art. 52 – Controllo sulla esecuzione dei lavori  
 
52.1. Ogni costruzione è soggetta al controllo delle Autorità Comunali durante l’esecuzione dei 
lavori, a mente dell’art. 32 della Legge 17/08/1942 n. 1150.  
La vigilanza sull’esecuzione delle opere edilizie verrà esercitata da funzionari  ed agenti municipali. 
 
52.2. Al fine della vigilanza predetta ed, in particolare, per il riscontro e la rispondenza  delle opere 
eseguite ed in via di esecuzione  a quelle autorizzate e per l’accertamento di opere non autorizzate, i 
funzionari ed agenti incaricati dovranno avere libero accesso agli immobili. 
 
52.3. In caso di lavori eseguiti senza Autorizzazione o Concessione Edilizia o quando i lavori 
risultino difformi da quelli autorizzati, il Sindaco ordina la sospensione degli stessi  e procede ai 
sensi  degli artt. 15-16-17 della Legge 28/1/1977 n. 10, dell’art. 8, 6° comma della Legge 25/3/1982 
n. 94 e dell’art. 4, 3° comma della Legge 28/2/1985 n. 47, nonché delle modificazioni od 
integrazioni  delle citate Leggi vigenti al momento della contestazione dell’illecito. 
 
52.4. Il Committente titolare dell’Autorizzazione o della Concessione Edilizia, il Direttore e 
l’Assuntore dei Lavori, sono responsabili di ogni inosservanza sia delle norme generali di Leggi e 
Regolamenti, che delle modalità esecutive contenute nel disciplinare di Autorizzazione o di 
Concessione Edilizia. 
 
52.5. L’Autorizzazione o Concessione Edilizia con allegati i disegni approvati, dovrà essere 
depositata nel cantiere di lavoro e verrà consegnata agli incaricati della vigilanza, di cui al presente 
articolo, ogni qualvolta ne venga fatta richiesta. 
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Art. 53 – Interruzione dei lavori ed obblighi relativi 
 
53.1. Nel caso in cui il proprietario di un edificio in costruzione sia costretto ad interrompere 
l’esecuzione, dovrà far eseguire le opere necessarie a garantire la solidità delle strutture eseguite ed 
a togliere eventuali deturpazioni. 
 
53.2. In caso di inadempienza il Sindaco potrà provvedere a mente dell’art. 38 Legge n. 142/90 
commi 2 e 3, mettendo le spese a carico degli interessati, trascorso un mese dall’interruzione delle 
opere e, salvo il caso che questa dipenda da provate cause di forza maggiore, sarà facoltà del 
Sindaco far cessare l’occupazione del suolo pubblico che sia stata eventualmente autorizzata. 
 
 
Art. 54 – Norme di sicurezza per l’esecuzione dei lavori 
 
54.1. Le opere riguardanti nuove costruzioni o rifacimenti, consolidamenti, ampliamenti di edifici 
esistenti, devono essere eseguite a perfetta regola d’arte. In particolar modo si richiamano le norme 
contenute nelle seguenti Leggi e Decreti e loro integrazioni o modificazioni vigenti all’atto della 
costruzione: 
 

- Legge 25/11/1962 n. 1684 ed in particolare artt. 3 – 4; 
- Legge 05/11/1971 n. 1086; 
- Legge 02/02/1974 n. 64; 
- D.M. 03/10/1978 n. 18407 e circ. esplic. n. 18591 del 09/11/1978 Min. LL.PP.; 
- D.M. 01/04/1983 intitolato NORME TECNICHE PER L’ESECUZIONE DELLE 

OPERE IN CEMENTO ARMATO NORMALE, PRECOMPRESSO E PER LE 
STRUTTURE METALLICHE; 

- D.M. 09/01/1987 intitolato NORME TECNICHE PER LA PROGETTAZIONE, 
ESECUZIONE E COLLAUDO DEGLI EDIFICI IN MURATURA E PER IL LORO 
CONSOLIDAMENTO. 

 
 
Art. 55 – Sospensione dei lavori durante il gelo 
 
55.1. I lavori in muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi  
durante il periodo di gelo nel quale la temperatura si mantenga, per molte ore, al di sotto di zero 
gradi centigradi. 
 
55.2. Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura possono essere 
eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purchè, al distacco del lavoro, vengono adottati efficaci 
provvedimenti di uso comune per difendere i manufatti dal gelo notturno. 
 
 
Art. 56 – Cautele contro danni e molestie 
 
56.1. Chiunque intenda effettuare opere edilizie, siano esse nuove costruzioni, riforme o 
demolizioni di fabbricati, deve usare quelle cautele necessarie a rimuovere qualsiasi pericolo di 
danno  alle persone ed alle cose e deve attenuare, nel limite del possibile, la molestia a terzi. 
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56.2. Il luogo destinato all’opera deve essere chiuso lungo i lati prospicienti alle vie e spazi 
pubblici, mediante opportune recinzioni con materiali idonei, di altezza non inferiore a m. 2,00. 
 
56.3. Se le opere di chiusura comportano l’occupazione temporanea  dell’area pubblica, il 
proprietario deve preventivamente chiedere l’autorizzazione al Sindaco, mediante apposita 
domanda nella quale siano specificate la località, l’estensione e la  presumibile durata 
dell’occupazione. 
 
56.4. Nei casi in cui la costruzione sia isolata e non a contatto con la strada, su richiesta degli 
interessati, il Sindaco  può concedere che non si provveda alla chiusura del luogo destinato 
all’opera. 
 
56.5. Gli assiti o le recinzioni provvisorie dovranno essere di aspetto decoroso, di altezza adeguata e 
con gli angoli dipinti a strisce bianche e rosse; ogni spigolo sporgente deve essere munito, a cura del 
proprietario, di lanterna a luce rossa. Le strutture sporgenti od esistenti  in confine con la pubblica 
via, durante lavori di costruzione o di manutenzione, devono essere protette con teli avvolgenti le 
impalcature onde evitare che calcinacci od altri materiali raggiungano la pubblica via. 
 
56.6. Entro il cantiere dovranno essere osservate le particolari disposizioni di sicurezza per il lavoro 
di cui al D.P.R. 7/1/1956 n. 164 e successive modificazioni ed integrazioni. 
 
56.7. All’ingresso del cantiere dovrà apporsi una tabella recante l’oggetto dei lavori, l’attestazione 
della Ditta Esecutrice, il titolare dell’Autorizzazione o della Concessione Edilizia, gli estremi del 
provvedimento amministrativo, nonché le generalità del Progettista, Direttore dei Lavori e 
dell’Assistente dei Lavori. 
 
 
Art. 57 – Strutture provvisorie e protettive 
 
57.1. Per le strutture provvisorie (ponti di sevizio, impalcature, scale, parapetti, ecc.) dovranno 
essere rispettati i requisiti di stabilità e protezione atti a garantire l’incolumità delle persone  e delle 
cose. 
 
57.2. In particolare si dovranno rispettare tutte le norme stabilite dai regolamenti per la prevenzione 
degli infortuni e provvedere alle successive modifiche che eventualmente fossero dettate. 
 
57.3. In caso di inadempienza, l’Amministrazione Comunale potrà dettare le prescrizioni ed 
adottare i provvedimenti  che riterrà necessari. 
 
 
Art. 58 – Cautele da prendere nelle opere di demolizione 
 
58.1. Nelle opere di demolizione ed in caso di distacco di materiali voluminosi  e pesanti devono 
usarsi  tutte le cautele atte ad evitare qualsiasi danno a persone ed alle cose ed in particolare 
scuotimenti di terreni con conseguente molestia e danno dei fabbricati stessi. 
 
58.2. Sulla pubblica via non potranno calarsi materiali di demolizione; ove ciò sia indispensabile, i 
materiali stessi dovranno essere portati o fatti giungere a terra entro contenitori o mediante appositi 
condotti, con corde o con altri mezzi precauzionali riconosciuti  idonei. 
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Art. 59 – Occupazione temporanea di spazio pubblico 
 
59.1. E’ vietato occupare, anche temporaneamente, il suolo e lo spazio pubblico, senza preventiva 
autorizzazione dell’Amministrazione Comunale, la quale può accordarla, dietro pagamento della 
relativa imposta, quando ritenga l’occupazione stessa  necessaria alla esecuzione di opere. 
L’occupazione delle sedi stradali è regolamentata dal D.P.R. n. 495/92 del Codice della Strada e 
Regolamento. 
 
 
Art. 60 – Rinvenimenti e scoperte 
 
60.1. Ferme restanti le prescrizioni  degli artt. 43 e seguenti  della Legge 1/6/1939 n. 1089, circa 
l’obbligo  di denuncia alla competente Autorità da parte di chiunque compia scoperte di presunto 
interesse paleontologico, storico – artistico, il Direttore dei Lavori, l’Assuntore delle opere ed il 
Titolare dell’Autorizzazione o Concessione Edilizia, sono tenuti a fare immediata segnalazione al 
Sindaco dei ritrovamenti di tale interesse, che dovessero verificarsi nel corso dei lavori. 
 
60.2. Analoga  segnalazione dovrà farsi nel caso di reperimento di ossa umane à sensi del D.P.R. 
10.09.1990 n. 285. 
 
60.3. Il Sindaco, nel caso di rinvenimento di cui ai punti precedenti, potrà assumere tutti i 
provvedimenti che ritenesse necessari, ivi compresa la sospensione dei lavori. 
 
 
Art. 61 – Manomissione di suolo pubblico 
 
61.1. E’ vietato manomettere comunque il suolo pubblico senza autorizzazione 
dell’Amministrazione Comunale, che indicherà le norme da osservarsi durante l’esecuzione dei 
lavori. 
 
61.2. Il rilascio dell’Autorizzazione è subordinato al pagamento della eventuale tassa di concessione 
ed al deposito cauzionale per il regolare ripristino del suolo pubblico manomesso. 
 
61.3. Trascorsi 180 giorni dall’avvenuto ripristino del suolo pubblico manomesso, il predetto 
deposito cauzionale verrà restituito per intero o in parte secondo che il ripristino sia stato eseguito a 
regola d’arte o meno. 
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TITOLO SESTO  

 
LICENZA D’USO 

 
 
 
Art. 62 – Verifiche e visite tecniche 
 
62.1. Il titolare dell’Autorizzazione deve segnalare l’inizio e l’ultimazione dei lavori entro 3 giorni  
dalla data effettiva. Detti lavori dovranno iniziare entro un anno e non potranno essere protratti oltre 
i tre anni dalla data dell’Autorizzazione, salva diversa durata specificata nell’Autorizzazione o nella 
Concessione Edilizia, ai sensi dell’art. 4, 4° comma, della Legge 28/1/1977 n. 10. 
 
 
Art. 63 – Licenza d’uso 
 
63.1. Il proprietario dell’edificio deve comunicare al Sindaco l’avvenuta ultimazione generale dei 
lavori, domandando la visita definitiva per il rilascio della licenza d’abitabilità o d’agibilità. 
 
63.2. Nessun edificio o locale nuovo o trasformato, potrà essere adibito o utilizzato senza licenza 
prescritta di cui al D.P.R.  22/04/1994 n. 425. 
 
63.3. Detta licenza potrà essere rilasciata solo quando concorreranno le condizioni di legge previste 
per tale rilascio e risulti contemporaneamente ottemperato anche a quanto prescritto dalle 
disposizioni vigenti per prevenzione degli incendi e per la vigilanza sull’esecuzione delle opere in 
conglomerato cementizio. 
 
63.4. Per l’ottenimento di detta licenza, in particolare, il proprietario dovrà presentare: 
 

63.4.1. Verbale di collaudo statico, vistato dal Genio Civile, previsto dagli artt. 7-8 della 
Legge 5/11/1971 n. 1086, o dichiarazione a firma del direttore dei lavori, nella quale si 
attesti che le opere non sono soggette agli adempimenti della Legge n. 1086/71; 
 
63.4.2. Dichiarazione del direttore dei lavori e dell’esecutore dei lavori della conformità 
delle opere al progetto esecutivo ed alle eventuali varianti; 
 
63.4.3. Progetto esecutivo dettagliato degli impianti e certificazione rilasciata dagli esecutori 
delle opere in merito  alla rispondenza alla normativa vigente, Legge 5/3/1990 n. 46 e 
regolamento di attuazione (D.P.R. 06/12/1991 N. 447), circa l’esecuzione degli impianti 
tecnologici tratti nel titolo III del R.L.I., vigenti, ivi compreso gli impianti  elettrici 
rispondenti alla Legge n. 186/68 e successive modificazioni; 
 
63.4.4 Certificazione sottoscritta dal direttore dei lavori ed esecutore dei lavori relativa ai 
requisiti tecnico-funzionali prevista dal Regolamento Locale d’Igiene; 
 
63.4.5. Copia aggiornamento catastale ai sensi dell’art. 52 Legge 28/02/1985 n. 47 ed art. 3 
della Legge 18/11/1991 n. 363. 
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63.5. Nel caso che l’esclusione delle opere non sia conforme alle disposizioni di Legge e 
Regolamenti od al progetto autorizzato o ad eventuali varianti autorizzate, il Sindaco, oltre che 
avvalersi della facoltà di cui all’art. 52 del presente regolamento, potrà anche rifiutare la licenza 
d’occupazione. 
 
63.6. Il Sindaco, potrà ordinare lo sgombero dei locali ove questi risultino occupati e continuino ad 
esserlo dopo l’ordinanza di sgombero, a mente dell’art. 22 del T.U. delle Leggi Sanitarie. 
 
63.7. Nella licenza d’uso è indicata la destinazione delle singole unità immobiliari e dei relativi 
accessori in conformità alle indicazioni rilevabili dall’Autorizzazione o Concessione Edilizia e loro 
allegati. 
 
63.8. In caso di variazione della destinazione d’uso di un fabbricato o di parte di esso, eseguita 
senza necessaria e preventiva Concessione, la licenza d’uso è revocata per la parte di immobile 
interessata dalla variazione stessa. 
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TITOLO SETTIMO  
 

DISPOSIZIONI VARIE 
 
 
 
Art. 64 – Apposizione di indicatori ed altri apparecchi 
 
 
64.1. L’Amministrazione Comunale, per ragioni di pubblico interesse e previo avviso alla proprietà, 
può applicare (o far applicare) sul fronte delle costruzioni: 
 

- targhe stradali; 
- cartelli di segnalazione stradale, specchi parabolici, ecc.; 
- piastrine e capisaldi  di indicazioni altimetriche, di tracciamenti, di idranti ecc.; 
- orologi   elettrici, sostegni  per  reti  elettriche  ed  avvisatori   o  lampeggiatori   stradali, 

lampade per illuminazione pubblica. 
 
64.2. Tali elementi applicabili non debbono, per nessun motivo, essere sottratti  alla pubblica vista e 
dovranno essere ripristinati a cura e spese del proprietario dello stabile,  quando  siano stati distrutti, 
danneggiati o rimossi per fatti a lui imputabili. 
 
64.3. Tali elementi non dovranno recare molestia all’utente dello stabile, nel qual caso, comprovate 
le necessità,  potranno essere rimossi o spostati a cura del Comune, il quale curerà anche il 
necessario ripristino. 
 
64.4. Le manutenzioni dei cartelli o apparecchi installati, nonché della porzione di facciata 
interessata, è a carico dell’ente installatore. 
 
Art. 65 – Numeri Civici 
 
65.1. Il Comune assegnerà ad ogni fabbricato il numero civico e farà apporre, a spese degli 
interessati, l’indicatore del numero assegnato. 
 
65.2. Il proprietario riceverà in consegna l’indicatore e sarà obbligato a conservarlo ed a mantenerlo 
sempre visibile. 
 
 
Art. 66 – Rispetto della sicurezza e del decoro 
 
66.1. Tutti i muri di fabbricati nuovi  ripristinati  ad eccezione di quelli in pietra, in mattoni speciali 
o con altro adatto rivestimento ammesso, se visibili da spazi pubblici, devono essere intonacati e 
tinteggiati. 
 
66.2. E’ vietato costruire canne fumarie applicate ed incassate nelle pareti visibili da spazi pubblici, 
a meno che non siano convenientemente accordate con la linea architettonica dell’edificio. 
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66.3. Le applicazioni di infissi, insegne, vetrinette e di sovrastrutture in genere alle fronti di edifici 
visibili da spazi pubblici o aperti al transito, potrà avvenire solo a condizione di preventiva 
autorizzazione comunale, previa presentazione dei disegni relativi e quando, a giudizio del Sindaco, 
sentita la Commissione Edilizia, non venga turbato l’organismo architettonico della facciata od il 
pubblico decoro. 
 
66.4. Tutte le aperture verso strada al piano terreno dovranno essere munite di serramenti che 
nell’apertura non ingombrino lo spazio pubblico. 
 
66.5. tutte le superfici scoperte che siano spioventi su area pubblica, dovranno essere munite di 
adeguati mezzi di raccolta e convogliamento delle acque meteoriche, al fine di evitare stillicidi sui 
passanti e danni alle facciate. 
I tubi discendenti lungo le facciate a filo strada dovranno essere incassati nei muri almeno sino alla 
quota di m. 4,00 dal piano del marciapiede. 
 
Art. 67 – Strade – distanze passi carrai – distanze recinzioni 
 
67.1. Le distanze da osservarsi nell’edificazione degli insediamenti previsti  dal P.R.G. su strade 
comunali, sono quelle stabilite dal D.M. 01/04/1968 n. 1404; D.P.R. 16/12/1992 n. 495 (Codice 
della Strada  e Regolamento); D.P.R. 26/04/1993 n. 147 (modifiche e integrazioni agli art. 26-28 al 
Regolamento Codice della Strada) e secondo la delimitazione del  Centro Edificato ai sensi dell’art. 
4 del D.L. n. 285/92 e successive modifiche. 
Per le strade non comunali si farà riferimento all’ente proprietario (Provincia – Anas). 
 
67.2. Le strade sono classificate nei seguenti tipi (C.S. art. 2): 
 
A – Autostrade; 
B – Strade extraurbane principali; 
C – Strade extraurbane secondarie; 
D – Strade urbane di scorrimento; 
E – Strade urbane di quartiere; 
F – Strade locali. 
 
67.3. Le fasce di rispetto fuori i centri abitati sono: 
 

- ml. 60 per strade di tipo A; 
- ml. 40 per strade di tipo B; 
- ml. 30 per strade di tipo C; 
- ml. 20 per strade di tipo F (ad eccezione delle “strade vicinali” come definite dall’art. 3 – 

comma 1 n. 52 del C.S.); 
- ml. 10 per le strade di tipo F “strade vicinali”. 

 
Fuori dai centri abitati, ma all’interno delle zone previste edificabili dal P.R.G., le distanze dal 
confine stradale nelle edificazioni (art. 1 – D.P.R. 147/93) sono: 
 

- ml. 30 per strade di tipo A; 
- ml. 20 per strade di tipo B; 
- ml. 10 per strade di tipo C; 
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67.4. Le fasce di rispetto per l’edificazione nei centri abitati sono: 
 

- ml. 30 per strade di tipo A; 
- ml. 20 per strade di tipo D; 

 
Per le altre strade le distanze sono quelle stabilite dal P.R.G. . 
 
67.5. I nuovi accessi di qualsiasi natura devono essere autorizzati  dall’ente proprietario della strada. 
Il passo carrabile deve distare ml. 12,00 dall’incrocio, essere idoneamente segnalato e l’eventuale 
cancello o protezione dovrà essere arretrato di m. 5 dalla sede stradale (Regolamento art. 46). 
 
 
67.6. Muri di cinta (art. 1 del D.P.R. 147/93) 
 
Fuori dal centro abitato devono essere  rispettate le seguenti distanze: 
 

- ml. 5 per strade di tipo A – B; 
- ml. 3 per strade di tipo C – F; 

 
All’interno del centro abitato devono essere rispettate le seguenti distanze: 
 

- ml.  3 per strade di tipo A; 
- ml.  2 per strade di tipo D. 

 
 
67.7. Entro il perimetro di insediamento del P.R.G., la larghezza stradale è fissata dai piani 
particolareggiati o di lottizzazione convenzionata. In ogni caso, la larghezza minima è stabilita il 
ml. 10,00 comprensiva dei marciapiedi. 
Pertanto, quando non sia diversamente stabilito dal P.R.G., dai piani particolareggiati o di 
lottizzazione, è vietato costruire o ampliare edifici o manufatti di qualsiasi specie, a distanza 
inferiore a ml. 5,00 misurata dalla mezzeria della strada. In casi particolari, tale distanza può essere 
ridotta o maggiorata al solo fine di seguire particolari allineamenti esistenti. 
Sono fatti salvi i casi al D.P.R. 495/92. 
 
 
Art. 68 – Fasce di rispetto nelle curve stradali 
 
68.1. Fuori dai centri abitati, all’interno ed all’esterno delle curve, deve assicurarsi una fascia di 
rispetto come previsto dall’art. 17 Codice della Strada e relativo Regolamento (art. 27). 
 
68.2. Qualsiasi tipo di manufatti, siepe o piantagioni, in corrispondenza di curve e incroci dovrà 
attenersi a quanto disposto dal Codice della Strada e Regolamento. 
 
 
 
Art. 69 – Parcheggi 
 
 
69.1. Nei piani attuativi residenziali debbono essere riservati spazi per parcheggi pubblici in misura 
non inferiore a 1 mq.,  ogni 30 mc. di costruzione. 
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69.2. Nelle nuove costruzioni ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni stesse, debbono 
essere riservati appositi spazi per parcheggio in misura non inferiore a un metro quadrato ogni dieci 
metri cubi di costruzione. Eventuali deroghe sono disciplinate dall’art. 9 della Legge 24/3/1989 n. 
122. 
 
69.3. Ogni nuova costruzione in zona di espansione dovrà essere dotata di almeno un posto 
macchina all’aperto ricavato nell’area di pertinenza della costruzione stessa. 
 
 
Art. 70 – Recinzioni 
 
70.1. Lungo gli spazi pubblici (o privati aperti al pubblico) tutte le proprietà private dovranno essere 
delimitate da recinzioni nei tratti liberi da edifici. 
 
70.2. Le recinzioni dovranno essere eseguite e collocate in modo  da non intralciare la visibilità 
delle strade sulle quali prospettano. 
 
70.3. Nel caso in cui servano a delimitare terreni in fregio a strade statali, provinciali o comunali al 
di fuori del perimetro del centro edificato, valgono le norme di cui ai precedenti  art. 67.6. 
 
70.4. In prossimità di incroci tra due strade di traffico interno valgono le norme di cui al  precedente 
art. 68.2. E’, però, facoltà del Sindaco imporre soluzioni ritenute più idonee per garantire la 
visibilità degli automezzi circolanti. 
 
70.5. Le recinzioni avranno le seguenti altezze massime dallo spiccato del marciapiede esistente o 
di futura esecuzione: 
 

- 70.5.1.  m.1,00 se eseguite in muratura piena; 
- 70.5.2.  m.2,00 se eseguite in materiale trasparente (rete metallica, cancellata) a    partire 

da un’altezza non superiore a m. 0,80; 
- 70.5.3.  m.3,00 anche se realizzate in muratura piena lungo confini tra due proprietà 

private. 
 
70.6. Disposizioni diverse riguardanti l’altezza, i materiali, le finiture ed il disegno, potranno essere 
fissate dalla normativa d’attuazione di piani urbanistici attuativi. 
 
70.7. Le recinzioni dovranno essere eseguite con materiali e finiture non in contrasto con il decoro 
pubblico e le caratteristiche delle zone in cui sono inserite le costruzioni. 
 
70.8. Anche al di fuori  di piani urbanistici attuativi, il Sindaco potrà imporre recinzioni uguali per 
gruppi di edifici (anche di proprietà diverse) o vietare l’esecuzione di recinzioni di qualsiasi tipo 
qualora fossero d’ostacolo alla visibilità, di pericolo o condizioni particolari di zona lo 
richiedessero. 
 
70.9. Le recinzioni devono essere oggetto di espressa Autorizzazione Edilizia rilasciata a seguito di 
domanda corredata di disegni ed allegati che illustrino nel dettaglio il manufatto che si vuole 
realizzare. 
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70.10. La semplice recinzione di un’area di proprietà di zona E a protezione del fondo, senza opere 
in muratura, cioè con pali e paletti infissi al suolo e filo spinato, non è soggetta ad Autorizzazione 
Edilizia in quanto considerata estrinsecazione del diritto e delle facoltà riconosciute al proprietario a 
sensi dell’art. 841 del C.C.  
 
 
Art. 71 – Disciplina delle coltivazioni di sostanze minerali e cave. 
 
71.1. Per coltivazione di sostanze minerali di cava necessita la Concessione Edilizia. Questa sarà 
rilasciata all’interessato dopo che questi avrà svolto la procedura prevista dalla L.R. 30/3/1982 n. 
18, modificata ed integrata con L.R. 2/1/1990 n. 3 ed ottenuto la prescritta autorizzazione della 
Giunta Regionale. 
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TITOLO   OTTAVO  
 
 

NORME TRANSITORIE E FINALI 
 
 
 
Art. 72 – Obbligo di osservanza delle norme dei Regolamenti Comunali. 
 
 
72.1. Per quanto non è previsto dal presente regolamento, in tutte le costruzioni e riforme di edifici 
si dovranno osservare le disposizioni negli altri regolamenti specifici comunali. 
 
 
 
Art. 73 – Norme transitorie generali 
 
 
73.1. Il Sindaco, per motivi di interesse pubblico, può prescrivere la rimozione delle strutture 
occupanti e restringenti il suolo pubblico e concesse a termine di Legge e dei Regolamenti vigenti 
all’epoca della costruzione, salva l’indennità che potesse spettare ai proprietari. 
 
73.2. La rimozione di tali strutture esistenti e sporgenti sul suolo pubblico quali: gradini, sedili, 
paracarri, latrine, grondaie, tettoie, imposte di porte e finestre al piano terreno aprentesi all’esterno, 
deve essere prescritta  in occasione di notevole intervento sugli edifici o sulle parti in questione. 
 
73.3. Entro un anno dalla approvazione definitiva del Regolamento Edilizio le case confinanti con 
le pubbliche vie e che ne siano ancora sprovviste, dovranno provvedere alla posa dei canali di 
gronda e dei tubi pluviali per lo scarico della acque meteoriche. 
 
73.4. Quando a causa di rettifiche di allineamenti imposte dal Comune, in caso di ricostruzione o 
notevoli trasformazioni, parte di edificio anche confinante, viene esposta alla pubblica vista e ne 
derivi deturpamento dell’ambiente urbano, sarà facoltà del Sindaco imporre al proprietario 
dell’edificio, di sistemare le facciate esposte alla pubblica vista secondo il progetto da approvarsi in 
Commissione Edilizia. 
 
73.5. Il Comune potrà fissare i termini d’inizio ed ultimazione dei lavori; qualora il proprietario non 
addivenisse all’esecuzione dell’opera, il Comune procederà a totale spesa del proprietario, alla 
sistemazione dei muri di frontespizio. 
 
73.6. Quando pervenga al Comune denuncia che un edificio, o parte di esso, minaccia rovina, il 
Sindaco ordina al proprietario di provvedere alla demolizione o riparazione delle opere pericolanti, 
ingiungendo, se necessario, lo sgombero dei locali a carico del proprietario. Sono fatti salvi, ove ne 
sia il caso, i provvedimenti contingibili  ed urgenti ai sensi dell’art. 38 della Legge n. 142/90 commi 
2 e 3, senza pregiudizio dell’azione penale qualora il fatto costituisca reato. 
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Art. 74 – Norme transitorie per il graduale adeguamento   
 
74.1. Gli edifici esistenti e non rispondenti alle prescrizioni del presente Regolamento, dovranno, in 
caso di riforma sostanziale o ricostruzione, adeguarsi alle norme in esso contenute, salvo che il 
Sindaco, sentito il parere della Commissione Edilizia ed in vista di evidenti ed importanti migliorie 
rispetto alla situazione precedente, non ritenga di rilasciare la Concessione od Autorizzazione, 
anche se le prescrizioni predette non siano state tutte osservate. 
Tale deroga deve seguire la procedura prevista dall’art. 3 della Legge 21/12/1955 n. 1375. 
 
Art. 75 – Procedura per infrazioni 
 
75.1. L’art. 4 della Legge 28/2/85 n. 47 “Vigilanza sull’attività urbanistica edilizia” dispone che 
qualsiasi  infrazione alle norme del presente Regolamento, rilevata da funzionari, agenti municipali 
ed agenti di polizia giudiziaria, dovrà essere subito contestata nei modi previsti ai responsabili 
dell’abuso di cui all’art. 6 della stessa Legge. 
 
Art. 76 – Entrata in vigore del Regolamento Edilizio 
 
76.1. Le norme del presente Regolamento Edilizio non sono da applicare ai progetti edilizi 
presentati sino al sessantesimo giorno precedente all’entrata in vigore del medesimo. Detti progetti 
saranno sottoposti alla disciplina del precedente Regolamento Edilizio. 
 
76.2. Il presente Regolamento Edilizio, adottato dal Consiglio Comunale, sarà pubblicato all’Albo 
Pretorio del Comune. 
Avuta l’approvazione della Giunta Regionale, sarà ripubblicato all’Albo Pretorio Comunale per 15 
giorni consecutivi e diverrà esecutivo ed obbligatorio allo scadere del quindicesimo giorno di 
pubblicazione all’Albo. 
 
76.3. Per effetto dell’art. 32 della Legge Regionale 2/11/1978 n. 63, non sono soggette 
all’approvazione regionale le norme concernenti: 
  

76.3.1. la composizione della Commissione Edilizia; 
76.3.2. la definizione delle altezze interne dei locali d’abitazione in conformità al D.M.    
5/7/1975; 
76.3.3. le altre norme imposte da  Leggi Statali e Regionali. 

 
Art. 77 – Sanzioni 
 
77.1. Nel caso di inosservanza delle norme contenute  nel presente Regolamento Edilizio, verranno 
applicate le sanzioni amministrative e penali previste al capo I della Legge 28/2/1985 n. 47 e  
successive modificazioni ed integrazioni vigenti al momento del rilevamento dell’infrazione. 
 
77.2. Sono pure fatte salve, in ogni caso, le facoltà concesse al Sindaco, dall’art. 55 del T.U. della 
Legge Comunale e Provinciale del 3/3/1934 n.383. 
 
77.3. Si richiamano esplicitamente, come parte integrante del presente Regolamento, le norme di 
cui agli artt. 4 – 5 – 6 – 7 – 8 – 9 – 10 – 11 – 12 – 13 – 15 – 18 – 19 – 20 della Legge 28/2/1985 n. 
47. 
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